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Abstract  

 

La ricerca indaga la possibilità di integrare l’insegnamento del linguaggio cinematografico 

all’insegnamento di contenuti didattici trasversali, in particolare dei diritti umani. In una società in 

cui i contenuti multimediali sono sempre più consumati e realizzati, soprattutto dagli adolescenti, la 

scuola si ritrova senza chiari obiettivi didattici che aiutino gli allievi a districarsi in questa rete di 

immagini e di video. Partendo dall’insegnamento della grammatica del cinema, questa ricerca tenta 

di guidare gli allievi verso un’analisi critica del  prodotto filmico per capire come e cosa ci 

trasmettono i diversi video che guardiamo tutti i giorni (dal cinema, alla TV a Youtube). 

Partendo da un film del 2015 intitolato Malala, il percorso procede su due binari paralleli 

proponendo per ogni lezione l’analisi di un aspetto tecnico del cinema (l’inquadratura, il montaggio, 

la colonna sonora) e la riflessione su un tema relativo ai diritti umani (diritti dei bambini, diritto alla 

protezione, libertà di espressione). Una volta gettate le basi si è chiesto agli allievi di analizzare, a 

coppie, un estratto video da presentare poi ai compagni. 

I risultati della ricerca hanno dimostrato che si può integrare l’insegnamento del cinema 

all’insegnamento di contenuti disciplinari e che, tramite questo percorso, le competenze degli allievi 

sono migliorate su entrambi i fronti.  

Relatore: Luca Botturi. Materia: italiano. 
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Introduzione 

L’immagine filmica è uno dei prodotti più consumati dai giovani nel mondo e nel nostro paese. Gli 

adolescenti sono quotidianamente confrontati con la TV, il cinema, i videogiochi, videoclip 

musicali, sportivi e virali.  

La società e la scuola riconoscono l’importanza di questi media come risorsa ma anche come 

pericolo rispetto allo sviluppo fisico e mentale dei giovani. Tuttavia le azioni concrete per fornire ai 

giovani consumatori e realizzatori di filmati gli strumenti necessari per affrontare in maniera critica 

e responsabile l’immenso archivio di materiale video con cui sono quotidianamente confrontati 

sono rare e poco incisive.  

Questa ricerca propone un percorso realizzato in una classe di scuola media e ne illustra benefici, 

limiti e peculiarità, tracciando una possibile via per affrontare un complesso problema educativo. 

 

Il percorso, in sintesi, si sviluppa seguendo le seguenti tappe: 

 Dapprima un questionario per appurare il livello di conoscenze riguardo al cinema e al 

consumo di prodotti video in generale da parte degli allievi. A esso è integrato anche un 

questionario inerente ai diritti umani, per sondare le preconoscenze su cui costruire il 

percorso. 

 In secondo luogo la visione di un lungometraggio che ha come tema centrale i diritti dei 

bambini. Questa pellicola sarà il fulcro che permetterà di bilanciare il discorso tra i due 

argomenti della ricerca (il cinema e i diritti umani).   

 La terza parte consiste di una serie di lezioni che si concentreranno ciascuna su un singolo 

ambito cinematografico e al contempo su uno specifico aspetto relativo ai diritti umani. 

 Una volta acquisite le basi essenziali per affrontare in maniera critica un prodotto filmico, 

agli allievi verrà assegnato un filmato da analizzare e da presentare ai compagni. 

 Al termine del percorso didattico verrà riproposto un questionario simile a quello iniziale 

per verificare l’efficacia dell’azione pedagogica. 

 

Ho scelto di affrontare il tema dell’educazione all’immagine filmica poiché è una personale 

passione e allo stesso tempo una rilevante assenza nell’attuale sistema educativo ticinese, anche nei 

nuovi piani di studio. Alla luce dell’importanza del tema, rispetto a quanto espresso prima, trovo 

che sia allarmante che gli allievi delle scuole dell’obbligo (ma spesso anche delle scuole superiori) 
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non siano in alcun momento del loro percorso formativo confrontati in maniera critica e strutturata 

con il testo audiovisivo, sempre più onnipresente nella società moderna. Questa mancanza lascia gli 

allievi privi dei necessari strumenti per decifrare, consumare e realizzare messaggi attraverso uno 

dei medium più diffusi del nostro secolo. 

La presenta ricerca non ha l’ambizione di rimediare a questa mancanza, ma ha l’intento di mostrare 

che essa è presente e che può essere affrontata già all’interno del primo ciclo di scuola media, senza 

prevedere stravolgimenti nella griglia oraria o nelle modalità di insegnamento e valutazione.  

 



Ivan Lebic 

  3 

Quadro teorico 

Il recentemente pubblicato Piano di studio della scuola dell’obbligo ticinese (PdS) sottolinea 

l’importanza dell’educazione ai media e alle tecnologie dell’informazione, ma non fornisce chiare 

indicazioni su come portare avanti concretamente questa educazione e sintetizza in poco più di due 

pagine (nella sezione dedicata ai contesti di formazione generale) tutte le riflessioni sui modi per 

“sviluppare nell’allievo un senso critico, etico ed estetico nei confronti delle nuove tecnologie 

dell’informazione e della comunicazione” (DECS, 2015, p. 44). Ci viene dunque spontaneo porci la 

seguente domanda: il cinema, inventato nel 1895 dai fratelli Lumière, è ancora da considerarsi una 

nuova tecnologia?  

Inoltre il nuovo PdS tende, per quanto riguarda la scuola media, a concentrarsi maggiormente sulle 

tecnologie più recenti (quali l’informatica e la rete globale) sorvolando sui media più classici quali 

il cinema e la radio, rilegandoli perlopiù alla scuola elementare. Gli adolescenti hanno però un 

nuovo modo di consumare i media digitali che usano linguaggi di altri media, mischiando e 

inventando nuovi “dialetti” (i tre esempi più lampanti sono Youtube, Instagram e Musical.ly che 

fondono TV, fotografia e musica per creare nuove modalità di consumo, creazione e distribuzione 

dei contenuti). Non è dunque sufficiente conoscere l’informatica e internet per comprendere questi 

“dialetti” digitali. Il criterio per decidere quale insegnare prima e quale dopo sembra essere dunque 

dettato dalla moda: ha senso concentrarci sui social di turno? Facebook è già passato di moda e 

sono nate nuove piattaforme di cui conosciamo molto poco. Non sarebbe dunque meglio 

concentrarci su ciò che ci accompagna da più di un secolo (il cinema ad esempio) per costruire una 

solida base che possa aiutarci ad affrontare anche le declinazioni moderne di media più antichi?  

 

Christian Georges, collaboratore scientifico della Conferenza intercantonale dell’istruzione pubblica 

della Svizzera romanda e del Ticino (CIIP) e responsabile delle attività di educazione ai media, si è 

recentemente espresso riguardo all’importanza dell’educazione al cinema nella scuola dell’obbligo, 

alla situazione attuale e alle ambizioni future in un’intervista riportata nel numero dedicato 

all’educazione al cinema di Décadrages (2015), rivista pubblicata dalla sezione di studi 

cinematografici dell’Università di Losanna. 

Parafrasando, Georges sottolinea che, secondo il Plan d’études romand (PER), al termine della 

scuola dell’obbligo gli allievi dovrebbero districarsi con facilità tra gli elementi dell’immagine fissa 

o animata (inquadrature, colori, luce, profondità di campo, ritmo, movimento, campo e fuori campo, 
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messa in scena, ecc.) e comprendere quali siano le intenzioni del regista, quali i messaggi che 

intende trasmettere con queste tecniche.  

Tuttavia, anche se gran parte delle scuole cerca di raggiungere questi obiettivi ideali, ci sono diversi 

problemi: in primis la scarsità di tempo da dedicare all’educazione cinematografica, materia non 

ufficiale (Georges cita l’esempio di Ginevra che per un intero anno scolastico dedica una specifica 

ora settimanale a questa disciplina). In secondo luogo vi è il problema della formazione dei docenti 

in questo ambito. Infine, oltre al fatto che molti giudicano gli obiettivi troppo ambiziosi, vi è la 

questione della valutazione: non è prevista infatti una nota di “educazione ai media” nel piano di 

studi. 

Georges sottolinea infine l’importanza del cinema, sostenendo che la grammatica delle immagini 

sia parimenti importante alla grammatica testuale, soprattutto nel XXI secolo, un secolo in cui si 

comunica, anche sui media tradizionali, più tramite i video e le foto che tramite il testo scritto. 

 

Per la scuola ticinese segnaliamo invece la guida educativa e didattica di Vilma Mazza e Erina 

Fazioli Biaggio Occhio alla TV realizzata nel 2003. Il progetto completa una ricerca iniziata già 

negli anni ’90 orientata allo studio e alla comprensione delle abitudini televisive degli allievi 

ticinesi. Oggi, a causa dello spostamento dell’attenzione dei giovanissimi su nuove piattaforme in 

rete quali Youtube e i vari social network, il progetto risulta in parte superato, ma già venti anni fa 

prendeva in considerazione le tecnologie più moderne quali “computer, videogiochi, Internet, play 

station” (Mazza & Fazioli Biaggio, 2003). Anche se la TV è sempre meno presente tra le abitudini 

dei nostri allievi di scuola media, per noi che ci occupiamo di cinema, un medium ancora più antico 

della TV, questo progetto offre spunti interessanti. In particolare alcune schede realizzate per 

illustrare le modalità di produzione possono essere trasposte al linguaggio cinematografico (anzi, il 

linguaggio della TV deriva in gran parte da quello del cinema). Le motivazioni di questo progetto 

sono però ancora dettate da preoccupazioni riguardanti la salute pubblica e il comportamento dei 

piccoli consumatori. L’integrazione a contenuti didattici risulta scarsa o parziale: si educa alla TV 

per migliorare il proprio benessere. 

 

Len Masterman, uno degli studiosi che ha posto le basi per quella che è oggi definita la media 

education, si domanda nel primo capitolo del suo noto libro del 1985 Teaching the Media quali 

siano i motivi per educare ai media. Ne identifica ben sette, a partire da quelli più noti come 

l’aumento del consumo di prodotti mediatici a quelli più complessi quali la privatizzazione 



Ivan Lebic 

  5 

dell’informazione e l’influenza mediatica sui processi democratici. Tra questi sette, quello che più 

ci interessa è il quinto: “the increasing importance of visual communication and information” 

(Masterman, 2006 [1985], p .2). Come spiega Masterman nel capitolo che dedica a questo punto 

(Masterman, 2006 [1985], pp. 13-14), nella scuola continua a dominare la stampa: l’allievo che 

fallisce nella decodifica del messaggio letterario è un allievo che non raggiunge la sufficienza. Fuori 

dall’aula tuttavia la comunicazione avviene sempre più attraverso messaggi visivi: l’allievo che 

fallisce nella lettura dell’immagine stenta a cavarsela nella società. Perché dunque la scuola dedica 

così poco spazio all’educazione a questo tipo di lettura dei media? Questo problema, che 

Masterman identifica più di trent’anni fa, ancora non è stato risolto, ma anzi si è palesato ancor più. 

Forse a partire da questa esigenza il PER e il Lehrplan (LP21) hanno provato a proporre dei punti 

riferimento didattici, mentre nel PdS sono assenti. 

Masterman lega immediatamente gli aspetti di educazione ai media agli aspetti di educazione alla 

cittadinanza. In uno dei primissimi capitoli intitolato “Media education and democracy”, illustra 

l’importanza di un’educazione ai media che permetta ai giovani di essere cittadini più coscienti di 

come la politica attorno a loro si serva dei nuovi mezzi di comunicazione ma soprattutto di essere in 

grado loro stessi di servirsi del linguaggio dei media per diventare agenti attivi nel cambiamento 

della propria società: 

Widespread media literacy is essential if all citizens are to wield power, make rational 

decisions, become effective chagne-agents, and have an active involvment with the 

media. (Masterman, 2006 [1985], p. 13). 

Questa affermazione era vera già negli anni ’80 ma lo è ancora più oggi quando tutti possono essere 

attivi nella produzione e nel consumo di ogni tipo di contenuto mediatico. 

Quando Masterman passa a interrogarsi su come educare ai media, subito si incaglia sullo scoglio 

costituito dalla vastità del termine “media”: tutto è media, dalla TV al cinema, dalla radio a internet, 

dalle notizie alla pubblicità. Ha senso dunque educare solo al cinema o alla TV? La proposta di 

Masterman è quella di concentrarsi su alcuni concetti chiave (core concepts) da indagare attraverso 

diversi media, come ad esempio la questione dei generi, intesi come tradizioni di forma e di stile, la 

retorica (l’importanza del messaggio veicolato) e la rappresentazione (il rapporto tra segno e 

significato).  

La nostra proposta sarà invece di unire lo studio di un singolo medium (il cinema) allo studio di un 

contenuto didattico (i diritti umani). Non si tratterà dunque di creare un percorso che ci insegni a 

leggere il linguaggio cinematografico fine a sé stesso, ma di verificare quanto lontano possiamo 

spingerci nella comprensione del contenuto didattico appoggiandoci agli strumenti che ci fornisce 
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l’apprendimento del linguaggio cinematografico: se capisco meglio il film, riuscirò a capire meglio 

la situazione che rappresenta? L’analisi critica dei prodotti mediatici che l’insegnante porta in classe 

è un elemento fondamentale secondo Masterman. Egli sottolinea che l’educazione ai media non è lo 

stesso che l’educazione con i media: certo il docente che passa da un testo a un filmato rende 

l’esperienza didattica più varia e piacevole per i propri allievi, ma senza un’analisi critica del 

filmato ne svilisce l’importanza e priva i propri studenti di un’importante opportunità di 

apprendimento  (Masterman, 2006 [1985], pp. 63-65). 

Del libro di Masterman sarà per noi centrale il lungo capitolo dedicato alla retorica (Masterman, 

2006 [1985], pp. 127-175), in particolare quella dell’immagine audiovisiva, che non affrontiamo 

qui per questioni di spazio ma su cui torneremo più avanti. Relativamente all’educazione ai diritti 

umani, sarà nostra premura prendere talvolta spunto dal capitolo dedicato all’ideologia (Masterman, 

2006 [1985], pp. 187-198), mentre per ragioni anagrafiche (il testo è stato scritto negli anni ’80, 

quando ancora non c’erano Youtube, gli smartphone, i tablet e l’infinito numero di applicazioni che 

abbiamo oggi a disposizione) sorvoleremo sulle considerazioni riguardo all’utilizzo dei media nella 

materia dell’inglese (Masterman, 2006 [1985], pp. 254-256); considerazioni che equivarrebbero per 

noi alla materia dell’italiano. 

 

La nostra seconda figura di riferimento per quanto riguarda l’educazione ai media sarà Pier Cesare 

Rivoltella. Nel suo libro intitolato Media Education sostiene che lo scenario mediatico attuale 

interpella l’educazione in tre sensi, di cui ci interessa soprattutto il primo: 

dal punto di vista alfabetico; se i media sono oggi i protagonisti dell’interazione sociale e 

della trasmissione culturale, il sistema formativo ai diversi livelli non può più esimersi dal 

confrontarsi con i loro linguaggi e dal chiedersi come fare in modo di abilitare i soggetti a 

conoscerli e utilizzarli. (Rivoltella, 2001, p. 11) 

Per Rivoltella è dunque centrale che la scuola si renda conto della necessità di una “alfabetizzazione 

ai media”. In questo senso sarà nostra premura innanzitutto rendere coscienti gli allievi della 

presenza di una grammatica del cinema e in secondo luogo fornire loro alcuni strumenti di base per 

decifrarla.  

Nondimeno sarà per noi importante che questi media siano un fertile terreno per riflettere su 

problemi sociali più ampi e universali. Anche Rivoltella, come Masterman, riconosce una 

dimensione civile della “Media Education”: 
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i temi di uguaglianza, del diritto di accesso, della partecipazione, della cittadinanza sono 

tutti temi in cui il campo della ME si riconosce dotandosi di una marcata impronta civile: 

come dire che educare ai media significa già educare alla cittadinanza. (Rivoltella, 2001, p. 

25) 

La ricostruzione storica che fa Rivoltella della nascita dell’educazione ai media inizia proprio con il 

cinema e, per quanto riguarda la Svizzera, passa da Losanna, sede della cineteca svizzera
1
. La 

necessità di educare al cinema non è quindi una nuova tendenza ma un bisogno internazionale da 

più di mezzo secolo. 

Le prime caratteristiche dell’educazione ai media che individua Rivoltella contengono già gli 

elementi che più ci interessano: la declinazione scolastica, il target infantile/adolescenziale, 

l’attenzione ai contenuti e ai linguaggi e la dimensione civile (Rivoltella, 2001, p. 25). 

L’educazione ai media deve essere svolta dalla scuola ed è rivolta ai più giovani. Rivoltella nota 

però che ogni paese attribuisce questo compito ad attori diversi: docenti, giornalisti, membri di 

ONG, specialisti privati ecc. L’alfabetizzazione è subito centrale, ovvero la capacità di saper 

leggere e scrivere in modo critico i linguaggi mediatici. Infine si allaccia subito un rapporto tra 

educazione ai media e educazione alla cittadinanza, soprattutto in un’ottica di partecipazione attiva 

ai processi democratici. Tutte queste caratteristiche sono centrali anche nel lavoro che intendiamo 

portare avanti in questo nostro progetto. 

Centrale, sia per Rivoltella sia per noi, il concetto di “prospettiva integrata” che riprende e sviluppa 

ulteriormente quanto già anticipato da Masterman nell’ottica di una simultanea integrazione dei 

media e dell’educazione a essi nella didattica disciplinare:  

è la necessità di procedere oltre la contrapposizione […] tra i media come oggetto 

dell’intervento educativo e i media come strumenti attraverso i quali questo stesso 

intervento può essere realizzato. (Rivoltella, 2001, p. 34) 

L’ambizione del nostro progetto è quella di integrare il cinema nella didattica disciplinare per 

arricchire e migliorare la qualità di quest’ultima, ma allo stesso tempo di arricchire e migliorare le 

nostre conoscenze sul cinema e sul suo linguaggio specifico: 

Il problema, allora, non è più di fare della buona Media Education evitando di servirsi dei 

media come strumenti, ma di assumere una prospettiva integrata capace di pensare i 

                                                 

 

1
 www.cinematheque.ch 
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media come risorse globali per l’educazione, sia perché interpretabili e criticabili, sia 

perché utilizzabili come linguaggi per mezzo dei quali articolare la propria visione del 

mondo. (Rivoltella, 2001, p. 35) 

L’ultima nota su Rivoltella concerne un suo articolo più recente intitolato From Media Education to 

Digital Literacy: A Paradigm Change? (Rivoltella, 2008). In esso l’autore teorizza una 

cambiamento di paradigma dovuto alla moltiplicazione degli schermi di cui usufruisce 

costantemente l’utente. Dallo schermo cinematografico della prima metà del Novecento si è passati 

all’odierna convivenza e multifunzionalità di telefonini, tablet, computer portatili, televisori, 

proiettori, ecc. Questo ha generato una nuova maniera di vivere il rapporto con i media ma 

soprattutto una nuova maniera di vivere il rapporto con la realtà, divenuta per alcuna l’equivalente 

di uno di questi molteplici schermi. Ha ancora senso dunque educare al cinema nell’era della realtà 

virtuale? Sì, forse ancora più di prima. Proprio in un’ottica di integrazione, tutto ciò che possiamo 

imparare sul cinema e attraverso il cinema può essere trasferito e contestualizzato negli altri media.  

 

Per quanto riguarda la situazione negli Stati Uniti, citiamo un recente rapporto di Renee Hobbs 

(2010) in cui si incita a prendere coscienza dell’importanza dell’educazione ai media, soprattutto 

inerente all’esercizio dei diritti di democrazia. 

Hobbs indica quali sono i passi concreti che il governo statunitense e la società intera dovrebbero 

compiere per implementare l’educazione ai media nel sistema scolastico e nella vita civile. 

Nell’articolo si pone l’accento sulla differenza di opportunità che hanno i più agiati ad accedere a 

questo tipo di educazione e a come, seppure consumino prodotti mediatici in quantità maggiore, le 

classi più disagiate non sanno come trasformarsi in agenti attivi della comunicazione per trarre 

beneficio dalle possibilità offerte dai nuovi mezzi di comunicazione. 

In termini più generali, Hobbs sottolinea come non sia la tecnologia in sé a migliorare la qualità 

dell’educazione, ma un uso consapevole di essa: 

Although children and young people are using digital media, they are not necessarily 

becoming either smarter or more digitally literate. (Hobbs, 2010, p. 51) 

Lo stesso concetto può essere valido per l’educazione alla cittadinanza e ai diritti umani: non sono 

le persone che guardano più notiziari a essere le meglio informate sugli argomenti, ma quelle che 

esercitano meglio il loro spirito critico e che sanno decifrare i messaggi veicolati dai vari media. 
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È interessante infine notare che, nel campo dell’educazione ai media, Hobbs considera l’Europa un 

passo avanti agli Stati Uniti e loda gli sforzi dell’Unione Europea atti a definire e a rafforzare le 

conoscenze dei propri cittadini. 

 

In ultima istanza citiamo il recente volume di De Abreu e Yildiz (2016) intitolato Global Media 

Literacy in a Digital Age che fa il punto della situazione riguardo l’educazione ai media a livello 

internazione e offre degli esempi concreti di ciò che accade in questo ambito in diverse parti del 

mondo.  

Due argomenti per noi centrali e menzionati già in apertura del volume sono l’effetto delle nuove 

tecnologie sulla motivazione degli allievi e lo spostamento pedagogico che il docente deve 

effettuare quando introduce queste nuove modalità. Lo studente si sente spesso più coinvolto perché 

è più vicino ai media moderni di quanto lo possa essere rispetto alla letteratura classica o alle grandi 

scoperte scientifiche: percepisce l’argomento vicino alla sua realtà quotidiana e sente che ha 

qualcosa da offrire. Allo stesso tempo il docente deve sapersi mettere in gioco e accettare che 

talvolta, in questi ambiti, alcuni degli allievi siano più esperti di lui, senza però dimenticare il suo 

ruolo di guida. 

Anche De Abreu sostiene la prospettiva integrata di Rivoltella per cui il miglior modo di educare ai 

media sia quello di integrarli nella didattica disciplinare: 

In some communities of learning, media literacy is sometimes looked at as a separate 

subject area, but it is a tool best used in combination within the school curriculum. As 

Elizabeth Thoman (1997), the founder of the Center for Media Literacy, states, “Media 

Literacy is not a new subject to teach, but a new way to teach all subjects”. The media 

permeate all content areas. (De Abreau & Yildiz, 2016, p. 16) 

Infine, un esempio concreto che porta Scharaldi (2016) in un articolo dello stesso volume è quello 

sulle potenzialità dell’audiovisivo a livello di consumo, creazione e condivisione. Partendo da un 

elenco delle piattaforme e degli strumenti digitali oggi a disposizione dei giovani, Scharaldi illustra 

le innumerevoli possibilità che hanno gli studenti di creare e condividere i propri video con altri 

compagni, con benefici per entrambe le parti. 
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Problematiche e metodologia 

Problematiche 

Le tematiche che abbiamo scelto di indagare non sono strettamente disciplinari e non sono 

chiaramente definite all’interno del Piano degli studi. Questo lascia una grande libertà d’azione ma 

allo stesso tempo ci mette in difficoltà perché non abbiamo dei punti di partenza e d’arrivo ben 

definiti e non possediamo indicatori specifici per verificare il livello di competenze e di conoscenze 

raggiunto dai nostri allievi. 

È difficile infatti dare un valore numerico a quanto conoscono gli allievi rispetto ai prodotti 

audiovisivi o rispetto ai diritti dei bambini, se non per quanto riguarda le conoscenze nulle (che 

spesso poi si rivelano non essere completamente tali). In Ticino non ci sono dunque punti di 

riferimento rispetto a queste competenze didattiche, ma solo un elenco di auspici nel PdS. 

Pertanto in questo percorso andremo prima a verificare il livello da cui gli allievi partiranno per 

costruire le proprie competenze ed infine verificheremo se in effetti vi sia stato o meno un 

miglioramento in questo senso e in quale misura. 

Il primo obiettivo che ci poniamo è dunque di indagare la capacità dei giovani di leggere e di 

interpretare il linguaggio cinematografico. 

 

Questa indagine non si limita a un primo momento di verifica delle preconoscenze ma è un’azione 

continua con cui monitoreremo lo sviluppo delle capacità degli allievi durante il nostro percorso 

didattico. Concretamente significa che definiremo un primo livello di conoscenze e poi, dopo ogni 

tappa, rifletteremo su come le nuove competenze abbiano migliorato o meno le capacità degli 

allievi (es.: ora che conoscono i nomi delle inquadrature, sono più o meno capaci di interpretare un 

certo prodotto filmico?). 

 

Come si può notare, nel primo obiettivo ci focalizzeremo sul linguaggio cinematografico poiché 

questo aspetto è centrale nella nostra ricerca. Il tema dei diritti umani sarà il contenuto didattico che 

andremo a trasmettere attraverso il linguaggio dei media. Questo ci porta al nostro secondo 

obiettivo di ricerca che consiste nell’indagare la possibilità di integrare l’educazione ai media (in 

particolare quello cinematografico) a dati contenuti didattici (disciplinari o trasversali). 
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La scelta è ricaduta sui diritti dei bambini poiché nella nostra sede scolastica è il tema assegnato alle 

giornate progetto di prima media e quindi si inserisce in un insegnamento trasversale di sede 

effettuato attraverso differenti approcci didattici inerenti alle immagini e al teatro (che illustreremo 

in seguito). 

 

La domanda di ricerca più ampia che ci poniamo in questo lavoro è dunque: 

È possibile combinare l’educazione al linguaggio cinematografico (che nella scuola media 

non esiste) a un’educazione tematica (che invece esiste)? 

 

Per rispondere a questa domanda andremo a creare un percorso didattico caratterizzato dalla 

centralità dell’immagine filmica e da un approccio che individua nella comprensione di essa un 

punto di arrivo (capire come è costruito il filmato) e un punto di partenza (capire e approfondire il 

contenuto del filmato). 

Classe di sperimentazione 

Prima di illustrare come andremo a rispondere alle nostre domande di ricerca, illustriamo 

brevemente le caratteristiche della classe. 

Inizialmente pensata per una classe di terza media (o eventualmente per una seconda molto forte), 

abbiamo dovuto adattare l’attività di ricerca a una prima media poiché essa è la classe che ci è stata 

assegnata.  

Partiremo dunque nella nostra sperimentazione con la consapevolezza di dover semplificare in 

maniera importante i contenuti che avevamo ipotizzato di indagare in classe e soprattutto tenendo 

conto delle tempistiche che saranno molto diverse per degli allievi al loro primo anno in un nuovo 

contesto scolastico. Oltre a ciò bisogna anche considerare le capacità cognitive di questo campione: 

può un allievo che sta imparando la grammatica dell’italiano ragionare consciamente sulla 

grammatica del testo audiovisivo?  

 

Per quanto riguarda la classe nello specifico, si tratta della IA della SM Minusio dell’anno 

2016/2017. Nel primo semestre ho seguito questa classe come docente in formazione, affiancato 
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dalla docente di pratica professionale. Nel secondo semestre invece la docente di pratica 

professionale ha dovuto lasciare questa docenza e sono diventato il docente titolare.  

La classe è composta da 13 allieve e 9 allievi, per un totale di 22 ragazzi. La maggior parte di essi 

ha seguito tutte le lezioni e, siccome le ore di italiano in prima media sono sei e siccome la 

sperimentazione si è svolta sull’arco di due mesi, anche quando vi sono state delle inevitabili 

assenze gli allievi hanno avuto la possibilità di recuperare tramite l’aiuto dei compagni e del 

sottoscritto.  

Ci tengo a segnalare anche che grazie alla fruibilità del linguaggio filmico non c’è stato bisogno di 

effettuare particolari differenziazioni all’interno della classe, se non per l’ultima attività svoltasi a 

coppie in cui a ognuna di esse veniva assegnato un differente filmato da analizzare. Anzi, segnalo 

sin da subito un risultato interessante su cui ritorneremo: molti allievi considerati deboli nella 

lettura e nella scrittura hanno dimostrato elevato interesse e ottime competenze nell’analisi filmica, 

arrivando a suggerire spunti spesso più validi e interessanti rispetto ai compagni che hanno un 

profitto scolastico più cospicuo e regolare. 

Metodologia 

Come già anticipato, la ricerca si fonda sulla costruzione di un percorso didattico ripartito su più 

settimane che ha come centralità il linguaggio cinematografico. Ad esso è stato affiancato il tema 

(inter)disciplinare dell’educazione ai diritti dei bambini. Il modello che definisce questo approccio è 

quello della “ricerca azione”, come illustrato da Carlo Trombetta (2000), che verte attorno ai 

seguenti processi: pianificare, agire e osservare per poi ripianificare, agire e osservare. 

 

Per procedere su questi due binari, alla base del percorso didattico abbiamo scelto di porre un film 

che trattasse dei diritti dei bambini intitolato Malala, realizzato nel 2015 dal regista statunitense 

Davis Guggenheim. Rimandiamo più avanti per le considerazioni e riflessioni riguardanti questa 

scelta. 

 

Definito il punto di partenza, la prima difficoltà che si presenta è quella di decidere quanto tempo e 

quanto spazio dedicheremo al linguaggio cinematografico e quanto invece ai diritti dei bambini. 

Dovrò però al termine capire in che misura i due soggetti saranno stati rispettivamente assimilati 

dagli allievi, tenendo conto del tempo che avranno avuto a disposizione. Per fare un’analogia, 

vorremmo che avvenisse qualcosa di simile a ciò che accade per il sistema CLIL (Content and 
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Language Integrated Learning) in cui gli allievi imparano dati contenuti didattici attraverso una 

lingua seconda, rafforzando così le loro competenze in entrambi gli ambiti. 

 

Il progetto iniziale era quello di procedere per tappe, dedicando un’ora di lezione per illustrare un 

aspetto formale del cinema (es.: l’inquadratura, il montaggio, ecc.) e al contempo sviluppare una 

riflessione attorno a un tema inerente i diritti umani (diritto alla protezione, diritto all’educazione, 

ecc.). 

 

I contenuti disciplinari inerenti alla materia “italiano” rimangono dunque al momento estranei a 

questo approccio, se non in maniera tangenziale o trasversale (sviluppo di quelle competenze 

trasversali che mirano ad aumentare lo spirito critico, a districarsi attraverso diversi linguaggi, a 

rendere gli allievi capaci di adattare le competenze acquisite a nuovo contesti, …). Si pone quindi il 

problema della tempistica: quanto tempo “rubare” all’insegnamento dell’italiano per dedicarlo 

all’insegnamento del cinema? E poi, è davvero tempo “rubato”? Rispondere a questi quesiti è 

difficile poiché nel PdS  le indicazioni in questo senso non sono esplicite. L’istinto è stato quello di 

limitare le ore dedicate a questa attività per creare un percorso didattico piuttosto semplice e snello, 

ma come vedremo questo si è rivelato più complesso del previsto a causa anche del campione di 

riferimento che non poteva, per ovvi motivi di età, seguire un ritmo sostenuto. 

 

Segnaliamo anche che un aiuto per ovviare al problema della tempistica e stato dato dal fatto che il 

sottoscritto ha ereditato anche la docenza di classe di questa prima, ottenendo quindi un’ora in più 

nel programma settimanale in cui eventualmente portare avanti il progetto o recuperare alcuni 

concetti non chiari. Questo è stato decisivo per mantenere la classe al passo con le altre prime, cosa 

che è comunque avvenuta. 

 

Il percorso unisce nozioni cinematografiche a temi relativi ai diritti dei bambini per procedere 

nell’apprendimento su un binario che unisca i due aspetti. La  forza dell’approccio sta proprio in 

questo: non solo insegnare il cinema, ma insegnare un contenuto attraverso l’insegnamento 

dell’analisi filmica. Ovviamente non è stato semplice scovare e unire tra loro aspetti 

apparentemente lontani. La validità della proposta sta appunto nella sua flessibilità: dimostrando 

che possiamo sviluppare competenze di carattere filmico e allo stesso tempo competenze 

disciplinari, è ipotizzabile che queste ultime possano essere sostituite e adattate per altri contenuti. 
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L’insegnamento del cinema non deve dunque rubare tempo all’insegnamento disciplinare ma puoi 

essere integrato a beneficio di entrambi gli aspetti. 

 

Le tappe del percorso didattico sono le seguenti (tra parentesi i temi relativi ai diritti dei bambini 

sviluppati a partire dai filmati): 

 

1. Introduzione: questionario sulle preconoscenze di cinema e di diritti umani. 

2. Visione del film Malala (il diritto di andare a scuola). 

3. Lezione I) L’inquadratura (inquadrare i bambini: dei diritti apposta per loro). 

4. Lezione II) Il montaggio: campo e controcampo (il diritto alla casa e alla protezione). 

5. Lezione III) La colonna sonora (quali emozioni provano i bambini e perché?). 

6. Lezione IV) I generi tra cinema, TV e internet (cosa dovrebbero guardare i bambini e cosa 

no?). 

7. Verifica e sintesi: questionario sulle conoscenze di cinema e diritti umani. 

 

Non avendo la possibilità di lavorare con più classi, l’analisi dei dati sarà qualitativa e andremo 

soprattutto ad interessarci di ciò che gli allievi conoscono prima e dopo l’itinerario didattico per 

vedere se hanno acquisito o meno le conoscenze relative al cinema e se durante l’acquisizione di 

esse hanno anche appreso qualcosa di significativo sui contenuti trattati attraverso i filmati e le 

immagini (in particolare sui diritti dei bambini). 

 

Prima di illustrare nel dettaglio l’attività, segnaliamo che inizialmente era prevista anche una quinta 

lezione non realizzata per motivi di tempo:  

Lezione V) L’utilizzo della voce (off, in, out e ibridi) (libertà di espressione e di pensiero). 

 

Ogni lezione ha prodotto dei materiali diversi tra loro (testi scritti, riflessioni orali, PowerPoint) che 

abbiamo analizzato per determinare la progressione delle competenze degli allievi. 

 

Oltre all’attività svolta durante le ore di italiano, il percorso didattico è andato ad affiancarsi alle 

giornate progetto della sede, che trattavano il tema dei diritti dei bambini attraverso uno spettacolo 

teatrale e un concorso di disegno, e a un itinerario realizzato dai docenti di scuola speciale sul 
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bullismo e la protezione dei bambini, costruito a partire da un filmato prodotto dall’UNICEF. 

Presenteremo più sotto entrambe queste attività perché sono state centrali nello svolgimento della 

nostra ricerca. 
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Il percorso e i risultati 

Introduzione: questionario sulle preconoscenze di cinema e di diritti umani 

Per indagare sulle abitudini e le conoscenze degli allievi riguardo i prodotti audiovisivi abbiamo 

deciso di sottoporre un questionario abbastanza vasto e generico che andasse a sondare alcuni 

indicatori puntuali da noi definiti, in quanto il PdS non definisce queste competenze specifiche. 

Allo stesso tempo abbiamo approfittato dell’occasione per verificare le conoscenze inerenti ai diritti 

umani, creando nuovamente degli indicatori nostri per sapere come e quanto questo tema sia diffuso 

tra gli allievi di prima media.  

 

Il questionario, inizialmente previsto su due pagine, è stato ampliato su tre pagine e distribuito in 

due parti distinte: cinema e diritti umani. Seppur considerato da noi breve, gli allievi di prima media 

hanno impiegato in media trenta minuti per completarlo nella sua interezza. 

Parte 1: Cinema (Allegato 1 – Questionario cinema) 

1) La prima domanda andava a sondare la percezione di se stessi per quanto riguarda le conoscenze 

cinematografiche. I risultati sono qui riassunti: 

 

Figura 1 - Autovalutazione 

Su venti allievi presenti quel giorno, notiamo che quasi la metà della classe (9) si situa a un livello 

di conoscenza intermedio (abbastanza). La restante distribuzione risulta abbastanza regolare e segue 
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una curva di Gauss, leggermente più alta verso la parte alta (2 dichiarano di sapere tutto e uno solo 

niente, 4 dichiarano di sapere molto e 3 poco). Un solo allievo non è in grado di situarsi.  

 

Questo primo dato può essere interpretato in due maniere che non necessariamente si escludono tra 

loro: 

 La curva di Gauss (in parte attesa) ci indica che probabilmente i dati sono affidabili: è 

previsto che in una classe vi siano pochi allievi con scarse conoscenze sul tema, pochi 

allievi molto preparati sul tema e una gran parte di allievi che si situa tra i due. 

 L’allievo che non è stato in grado di situarsi richiama però l’attenzione su un’altra 

possibilità: forse, non sapendo come collocarsi, molti hanno optato per la via di mezzo e si 

sono situati a metà della scala. I loro valori sono da aggiustare verso il basso, poiché è più 

probabile, in questo caso specifico, che l’allievo sopravvaluti le proprie capacità piuttosto 

che sottovalutarle. 

 

2) Nella seconda domanda abbiamo rilevato i termini relativi al cinema più o meno frequenti forniti 

dagli allievi. 

Con grande sorpresa abbiamo riscontrato una bassissima ridondanza tra le parole e pertanto un 

ricchissimo elenco di termini correttamente appartenenti al mondo del cinema. 

In media ogni allievo ha elencato 3 parole e un terzo di loro ha anche aggiunto una spiegazione per 

indicare cosa significa la parola. 

L’unico termine che appare su quasi tutti i fogli è “attore/i” (17 volte), seguito lontanamente da 

“telecamera” (5 volte).  

I termini che appaiono solo due volte sono: “effetti speciali”, “pop-corn”, “truccatori” e “sarte”. 

Gli altri numerosissimi termini appaiono solo una volta e sono qui elencati: 

prove, riprese, “azione!”, computer, cinepresa, trailer, scene, protagonista, autore, ciakkista, cast, 

pellicola, schermo, inquadrature, doppiatori, microfoni, produttore, troupe, costumiste, copione, 

scenografia, riprese, generi, luci, proiettore, parrucchieri, controfigura, cameraman, sceneggiatore, 

soggettista e comparsa.  

La ricchezza dei termini conosciuti dalla classe è un invito a stimolare la condivisione delle 

conoscenze: gli allievi singoli conoscono pochi termini specifici, ma se uniamo le risposte di tutta la 

classe otteniamo un quadro ricchissimo di sfumature che dipinge la loro idea di cinema. 
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3) Sui generi cinematografici gli allievi sono abbastanza preparati. Solo quattro allievi non hanno 

fornito alcuna risposta, mentre gli altri sedici hanno riportato una varietà abbastanza ampia di 

generi: 

 

Figura 2 - I generi cinematografici 

 

Il genere horror è quello più indicato, seguito dal film d’azione. Se per l’horror è facilmente 

comprensibile come per allievi di prima media esso si distingua dagli altri film (probabilmente 

alcuni di loro iniziano a poter vedere qualcuno di questi film e quindi l’interesse della novità è 

molto forte), è sorprendente trovare una categoria abbastanza generica come quella dei film 

d’azione in seconda posizione (o forse è proprio perché considerano la maggior parte delle pellicole 

che guardano “film d’azione”). Commedia, fantascienza, film d’amore e drammatici sono riportati 

da circa un terzo della classe e anche queste sono categorie abbastanza generiche che possono 

raggruppare una moltitudine di film. 

Curiosamente il documentario è indicato una sola volta così come il film muto (nonostante nella 

domanda seguente ci siano due immagini di Charlie Chaplin). Da notare anche che un allievo ha 

riportato la categoria erotica mentre un altro, allievo che non sempre si comporta correttamente in 

classe, non ha resistito alla tentazione di indicare il genere pornografico. È probabile che questi due 

generi fossero conosciuti anche da alcuni altri allievi ma che non abbiano avuto l’audacia di 

scriverli su un foglio destinato al docente. 
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Una sorpresa è anche l’assenza dei cartoni animati, indicati solo da un allievo ma in maniera molto 

specifica (anime giapponese). Probabilmente non considerano il film d’animazione come genere a 

sé stante ma facente parte delle commedie o dei fantasy. 

 

4) Nel quarto quesito abbiamo sottoposto agli allievi due inquadrature di Charlie Chaplin e abbiamo 

chiesto loro se fossero in grado di dare un nome ad esse. 

                                                

Figura 3 - Primo piano e piano americano 

La metà di loro (10) non è riuscita a nominare correttamente né il primo piano né il piano 

americano. Sette allievi hanno indicato correttamente il primo piano ma non hanno saputo nominare 

il piano americano. Tre allievi hanno individuato il primo piano e si sono avvicinati molto alla 

definizione di piano americano scrivendo “busto” o “piano medio”. 

Da questi dati rileviamo che la conoscenza delle inquadrature presenta evidenti lacune e sarà nostra 

premura, già nelle prime lezioni, porvi rimedio. 

 

5) Con la quinta domanda abbiamo verificato se gli allievi conoscessero il termine “colonna 

sonora”, giudicando non necessario andare a sondare la loro conoscenza di termini più specifici 

riguardanti l’ambito sonoro del prodotto filmico. 

Alla domanda “come si chiama l’insieme di musiche che sentiamo durante un film?” solo la metà 

degli allievi ha risposto correttamente, mentre gli altri dieci hanno riportato termini errati o non 

hanno scritto nulla.  

Da questo dato rileviamo che questo concetto è parzialmente conosciuto dagli allievi e pertanto 

potremo affrontarlo più in là durante il nostro itinerario didattico per presentarlo e perfezionarlo. 

 

6) Lo stesso tipo di domanda è stato fatto per vedere se il termine “montaggio” sia familiare ai 

ragazzi. Non siamo stati sorpresi quando abbiamo rilevato che solo tre allievi conoscevano il 
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termine, mentre altri quattro hanno tentato ma hanno fornito termini errati. Gli altri tredici allievi 

non hanno scritto nulla, confermando che il termine, come il concetto stesso, è a loro sconosciuto e 

che probabilmente non si sono mai posti il quesito di come e perché le immagini si succedano una 

dietro all’altra. 

 

7) Abbiamo avuto più fortuna con il settimo quesito in cui gli allievi sono stati prolissi nell’elencare 

i loro film preferiti. 

Per evitare di fare un dettagliato elenco fine a se stesso, possiamo riassumere brevemente le 

preferenze degli allievi di prima media in questo modo: 

1. Al primo posto troviamo le saghe cinematografiche di diversi generi: Harry Potter, Star 

Wars, Fast & Furious, James Bond, Lo Hobbit, Ritorno al futuro. 

2. Al secondo posto molti film di supereroi: Avengers, Batman, Capitan America, Iron Man, 

Superman, Suicide Squad. 

3. Al terzo posto i cartoni animati Disney e Dreamworks: Zootropolis, Minions, Moana, 

Cattivissimo Me. 

4. Al quarto posto i film per ragazzi e per la famiglia come: Il piccolo Nicholas, Willy Wonka e 

la fabbrica di cioccolato, Quattro amiche e un paio di jeans, Divergent, Mary Poppins, 

Viaggio nell’isola misteriosa, Percy Jackson. 

 

Notiamo come la quasi totalità dei film siano recentissimi e come siano casi unici quelli in cui siano 

stati indicate pellicole più datate, a parte per quanto riguarda le saghe cinematografiche. 

 

8) Se per i film gli elenchi erano molto lunghi, quando si è trattato di elencare i registi la maggior 

parte degli allievi non aveva idea di cosa scrivere. 

L’unico nome che si ripete (anche se solo tre volte) è quello di Steven Spielberg. Altri registi 

nominati sono: George Lucas, J.J. Abrams, Tim Burton, Milos Forman e James Cameron (questi 

ultimi due da un’allieva particolarmente colta che ha la madre originaria della Repubblica Ceca, per 

cui si spiega la presenza di Forman). I nomi degli altri registi si spiegano dando una rapida occhiata 

ai film preferiti indicati dai regazzi: Abrams e Lucas sono direttamente legati alla saga di Star Wars, 

Burton a Batman e a recenti film per ragazzi (Miss Peregrine) mentre Spielberg trascende i generi, 

le saghe e il cinema per ragazzi in generale (Jurassic Park, Indiana Jones, E.T., ecc.). 
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Di fronte a questa difficoltà, durante la compilazione del questionario, gli allievi mi hanno chiesto 

se potevano invece scrivere nomi di attori, cosa a cui inizialmente non avevo pensato. Ho permesso 

loro di farlo e anche qui sono emersi dati interessanti. 

A parte gli attori presenti nei film sopra citati (Emma Watson, Vin Diesel, Johnny Depp, Harrison 

Ford) sono apparsi più volte nomi di cantanti con esperienze di cinema e TV, due su tutti quelli di 

Ariana Grande e Selena Gomez. Questo ci indica quanto sia labile per i ragazzi di 11-12 anni il 

confine tra i diversi media coinvolti nell’audiovisivo e quanto il mercato influenzi le loro 

competenze. 

 

9) Sulla datazione le risposte sono state tra le più disparate e confuse e ci hanno dato poche 

indicazioni, se non quella di un generale disorientamento storico.  

Troviamo così allievi che datano l’invenzione della fotografia al 1300, l’invenzione del cinema al 

1680 e i primi film a colori nel 1990 (dopo aver indicato Star Wars come film preferito). In 

generale i progressi tecnici inerenti al cinema sono confinati nel XX secolo, ma distribuiti 

uniformemente e non confinati alla prima metà del Novecento. 

Questo ci illustra la generale difficoltà degli allievi di rappresentarsi il mondo in cui vivono e 

soprattutto di collocarvi il progresso tecnologico. 

 

10) Sulle frequentazioni delle sale cinematografiche da parte degli allievi abbiamo notato una netta 

divisione in due grossi gruppi: 

 Metà della classe indica di recarsi al cinema a scadenze mensili regolari, una o due volte al 

mese. Dopo la domanda precedente tendiamo però a considerare questo dato con le pinze 

siccome la percezione temporale degli allievi potrebbe risultare poco affidabile, anche se qui 

si tratta di memoria a breve termine, quindi più sicura. 

 L’altra metà della classe indica di non andare quasi mai al cinema, se non in media un paio 

di volte all’anno. Questo dato è probabilmente più affidabile del primo e anche più 

significativo: metà dei ragazzi non frequenta quasi mai le sale se non in occasioni speciali (e 

forse in queste occasioni non sono accompagnati da genitori ma dalla scuola). 

 

11) Se i ragazzi non vanno al cinema, dove consumano i prodotti audiovisivi? 
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Figura 4 - Modalità di consumo 

 

La TV resta il mezzo più utilizzato per consumare contenuti video, più di computer e telefoni 

combinati insieme. Ci teniamo però a ricordare che si tratta di allievi di prima media che 

probabilmente hanno il divieto di usare liberamente PC e telefonini, riducendo così drasticamente il 

loro tempo di visualizzazione di video su Youtube. Probabilmente per i compagni di terza e quarta 

media i dati sarebbero ben diversi. I tablet restano ancora uno strumento poco usato, forse per gli 

stessi motivi e per la più scarsa diffusione nelle case dei ragazzi. Un solo allievo dichiara di aver un 

impianto di proiezione in casa propria grazie a un parente appassionato di cinema. 

 

Parte 2: Diritti umani (Allegato 2 – Questionario diritti umani) 

La parte sui diritti umani è stata meno gratificante poiché, come previsto, su questo tema gli allievi 

erano molto meno preparati. 

 

1) Nella prima domanda abbiamo semplicemente chiesto agli allievi se già avessero sentito parlare 

dei diritti umani. Il 75% ha risposto positivamente, ma come vedremo più avanti questo dato non è 

significativo. Molti ne hanno sentito parlare, ma ben pochi sanno di che cosa stiamo parlando. 

 

2) Nel secondo questi abbiamo invitato i ragazzi a formulare alcuni diritti conosciuti. I risultati sono 

pochi e molto disparati tra loro. 
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Un quarto degli allievi, quelli che indicavano nel quesito precedente di non aver mai sentito parlare 

di diritti umani, ha indicato di non conoscerne alcuno. 

Alcuni hanno confuso diritti, doveri e divieti e hanno scritto che “i bambini non possono fumare, 

bere, usare droghe o andare in discoteca”. 

I diritti più nominati sono il diritto alla scuola (3) e il diritto a un nome (3). 

Quelli nominati un paio di volte sono il diritto alla libertà di espressione, il diritto al lavoro, al cibo 

e alla “carnagione” (ipotizziamo si tratti del diritto di non essere discriminati a causa del colore 

della pelle). Seguono altri diritti formulati più o meno correttamente. 

 

Figura 5 - Diritti conosciuti 

Da questi dati evinciamo che la conoscenza dei diritti umani è scarsissima e, anche quando c’è, 

molto confusa.  

 

3) Per quanto riguarda gli autori di questi diritti e gli attori che si occupano di essi troviamo in cima 

alla classifica ONU e UNICEF (non sempre scritto in maniera corretta quindi poco conosciuto) che 

sono menzionati tre volte ciascuno. Seguono, con due menzioni, le leggi e i presidenti (americani). 

Altri tre attori, menzionati solo una volta, sono l’umanità intera, i genitori e il comune. 

Ancora una volta le conoscenze si rivelano scarse e abbastanza distorte. I diritti umani e gli attori 

che si occupano di essi sono per i ragazzi di prima media elementi astratti. 

 

4) Alla domanda “conosci qualche documento famoso relativo ai diritti umani?” otteniamo una sola 

risposta che riporto di seguito: “sì, l’ho visto su internet”. 
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Nessuno degli altri allievi risponde alla domanda, eccetto un paio che scrivono la parola UNICEF. 

Evidentemente non hanno mai sentito parlare della Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia o 

della Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo. 

 

5) Sulle differenze tra diritti dei bambini e diritti degli adulti c’è la stessa confusione. Quasi tutti 

sono d’accordo che i due abbiano diritti diversi, ma pochissimi sanno indicare le differenze. 

Troviamo solo due allievi che scrivono che i bambini, a differenza degli adulti, hanno il diritto di 

giocare, di andare a scuola e di divertirsi con gli amici. 

 

6) Dalla richiesta di fornire qualche esempio di casi in cui i diritti dei bambini non sono stati 

rispettati emergono quelle che nell’immaginario della classe sono le quattro aree geografiche più 

colpite da queste problematiche:  

 

Figura 6 - Diritti violati nel mondo 

Le ragioni sono diverse: per la Cina e l’India gli allievi indicano la questione del lavoro minorile, 

mentre per l’Africa e il Medio Oriente nominano le guerre e la povertà. 

Notiamo anche l’assenza totale dell’America del Sud e dei paesi occidentali, di cui forse sentono 

meno parlare nell’ottica che ci interessa. 

 

7) Infine, alla richiesta di fornire i nomi delle persone che hanno a che fare con i diritti umani, 

troviamo rarissime risposte: Nelson Mandela (2 volte), Donald Trump (in positivo e negativo), 

Barack Obama, Vladimir Putin, François Hollande, UNICEF. 
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Come già constatato in precedenza, gli allievi di prima media conoscono molto poco chi agisce a 

favore dei diritti umani e si orientano solo nell’immediato presente. La stessa Malala ad esempio 

non è mai menzionata. 

 

In conclusione possiamo dire che le conoscenze sul cinema sono discrete e addirittura, se condivise 

con il resto della classe, potrebbero essere buone. La particolarità è che ognuno degli allievi 

conosce alcuni aspetti specifici e alcuni film che gli piacciono, mentre ignora quelli conosciuti dai 

compagni. Questo getta delle buone basi per il lavoro di analisi di sequenza e condivisione con la 

classe previsto al termine del percorso didattico. 

 

Riguardo ai diritti umani invece notiamo che le conoscenze sono scarsissime e ci auguriamo che al 

termine siano ben più vaste, ma per renderle tali bisognerà lavorare con la classe intera su più fronti, 

approfittando anche delle attività interdisciplinari proposte dalla sede. 

Visione del film Malala  

Il film che abbiamo scelto come punto di partenza per il nostro percorso didattico è Malala, 

pellicola di Davis Guggenheim del 2015. Il film è un documentario che narra dei fatti realmente 

accaduti all’adolescente pakistana Malala Yousafzai e di come sia arrivata a vincere il Premio 

Nobel per la pace. La pellicola è indicata come “adatta a tutta la famiglia”, sebbene contenga alcuni 

riferimenti espliciti a fatti violenti realmente accaduti. 

Oltre agli evidenti motivi relativi ai contenuti (una protagonista adolescente, l’importanza dei diritti 

dei bambini, l’attualità dei fatti) il film ci è parso interessante anche dal punto di vista formale 

perché mischia diversi generi, tra cui l’animazione, l’intervista, il servizio televisivo, la fotografia, 

ecc.  

Per questi aspetti il film ci è anche stato suggerito dal Gruppo Harraga che si occupa di organizzare 

ogni anno il Festival dei Diritti Umani con proiezioni di diverse pellicole che approfondiscono ogni 

volta temi diversi. 

 

Il DVD è abbastanza difficile da trovare sul mercato poiché è raro ma molto richiesto. Dopo essere 

riusciti nell’impresa abbiamo visionato il film e ne abbiamo apprezzato tutte le qualità sopra 

elencate.  
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Come inizialmente menzionato, l’attività era stata pensata per una classe di terza media. Essendoci 

ritrovati con una sola classe disponibile di prima media, abbiamo commesso una svista, 

sottovalutando le particolarità psichiche e fisiologiche di questi allievi. Pertanto il film è stato 

sottoposto alla classe senza una dovuta riflessione preliminare e durante la proiezione ho percepito 

un certo disagio da parte di alcuni ragazzi, tanto che ho interrotto la visione del film a metà. Il film 

alterna scene di vita quotidiana, in cui Malala è ripresa in compagnia della sua famiglia e dei suoi 

compagni di scuola, a scene in cui mostrano le visite mediche e il processo di riabilitazione che ha 

dovuto affrontare dopo l’attentato. Proprio queste ultime, insieme ai riferimenti sul terrorismo, 

hanno generato una sorta di disagio dovuto probabilmente alla paura che qualcosa del genere 

potesse accadere anche in Ticino (dopo i recenti attentati in Francia e in Germania). Riflettendo su 

quanto accaduto, ho estrapolato nei giorni seguenti solo alcune scene che mi sembravano 

fondamentali per la comprensione degli eventi, soprattutto relative alla vita di Malala dopo 

l’attentanto, stando ben attento che non contenessero riferimenti espliciti alla violenza. La settimana 

seguente ho riproposto la seconda parte del film in maniera molto ridotta e con una migliore 

reazione da parte dei ragazzi. Con il senno di poi, non avendo mai lavorato con una prima media, ho 

capito che è comprensibile che allievi così giovani potessero essere così suscettibili a certe 

tematiche. 

Il risultato pratico di questo errore è stata una certa avversità nei confronti del personaggio Malala e 

di tutto ciò che avesse a che fare con lei, poiché la sua storia aveva spaventato i ragazzi e ogni volta 

in cui vi accennavo percepivo una resistenza. Pertanto nel percorso ho dovuto ridurre di molto il 

ruolo che avevo previsto di attribuire a questa figura e concentrarmi maggiormente sul cinema e sui 

diritti dei bambini in senso più ampio.  

Devo anche ammettere però che, dopo due mesi di sensibilizzazione rispetto a queste tematiche, 

forse oggi i ragazzi reagirebbero differentemente di fronte al film, seppure dovrei comunque 

ometterne alcune parti. 

Nelle prossime sezioni andrò a presentare in dettaglio quanto fatto durante le lezioni, indicando gli 

obiettivi che mi ero posto, illustrando lo svolgimento della lezione e commentandone i risultati. 

 

Lezione I) L’inquadratura  

Obiettivo: gli allievi distinguono le diverse inquadrature. 

Obiettivo di sviluppo: gli allievi identificano le diverse funzioni che hanno queste inquadrature. 
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All’inizio della lezione vengono mostrate (tramite presentazione PowerPoint) diverse immagini 

tratte dal film che ritraggono lo stesso personaggio (Malala) inquadrato in diversi modi. Si invitano 

dunque gli allievi a identificare cosa cambia tra un’immagine e l’altra cercando di arrivare 

induttivamente alla definizione di inquadratura. Una volta trovata una prima definizione del 

termine, il docente la scrive alla lavagna e gli allievi la ricopiano su un foglio di appunti dedicato al 

cinema che poi terranno per tutto l’itinerario.  

 

Figura 7 - Primo piano e piano medio di Malala 

 

In un secondo momento si distribuisce agli allievi una scheda (Allegato 1 – Inquadrature Malala) 

con le diverse inquadrature appena viste e si cerca di indovinare insieme quale sia il loro nome e la 

loro funzione. In una classe di terza media questo lavoro potrebbe essere svolto a coppie o a gruppi, 

ma in prima media ho preferito affrontarlo con tutta la classe per evitare confusione.  

Non si tratta solo di dare una lista di nomi ma di fare ragionare gli allievi sul perché e sul come 

queste inquadrature siano nate e come vengano usate. Scopriremo così che il primo piano è usato 

per mostrare i volti e le emozioni, il campo lungo per mostrare gli ambienti, la figura intera per 

mostrare i movimenti di tutto il corpo, il dettaglio per mostrare i particolari che altrimenti ci 

sfuggirebbero.  

Questo esercizio, che inizialmente avevo previsto di fare in circa 30 minuti, si è rivelato molto più 

complesso e macchinoso e ha preso circa 50 minuti. Ho dunque capito che nelle prossime lezioni 

avrei dovuto rallentare considerevolmente o prendermi anche due lezioni per svolgere ciò che in 

origine prevedevo di fare in una sola unità didattica. 

 

Nella seconda parte della lezione dunque, che ora era diventata anche la seconda ora di lezione, ho 

provveduto a illustrare come diverse inquadrature vengano usate per raccontare diversi fatti (o 
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almeno questo è quello che ho detto agli allievi, senza rivelare che in realtà i fatti possono essere gli 

stessi ma raccontati da diverse prospettive). 

L’idea è quella di mostrare ai ragazzi che queste tecniche non sono circoscritte al solo film di 

Malala, ma che anche in altre pellicole più note si usano gli stessi principi. 

Per avvalorare la mia tesi ho scelto un estratto di Sfida all’O.K. Corral, realizzato nel 1957 da John 

Sturges. In esso si vede un duello tra due gruppi di cowboy, inquadrati perlopiù in piano americano 

e figura intera. Durante la visione ho chiesto agli allievi di annotarsi quali fossero le inquadrature 

più frequenti. 

 

Figura 8 - Sfida all'O.K. Corral 

I ragazzi hanno annotato correttamente le differenti tipologie e, dopo aver distribuito loro un foglio 

con le immagine che compongono la sequenza, ne abbiamo dedotto che effettivamente queste 

fossero le inquadrature migliori per rappresentare questo tipo di evento (l’inquadratura in piano 

americano serve a mostrare le pistole dei cowboy, la figura intera per mostrare le loro prodezze 

quando saltano, si lanciano a terra, cadono, ecc.). 

Detto ciò un allievo ha puntualmente detto che “è logico che per un duello non possiamo usare il 

primo piano perché altrimenti non capiremmo nulla”. Ho chiesto alla classe se fossero tutti 

d’accordo e me lo hanno confermato. Questo mi ha reso felice perché era proprio l’obiettivo che mi 

ero prefisso di raggiungere prima di mostrare un secondo filmato. 

 

Il secondo estratto infatti era ancora un duello tra cowboy, ma questa volta tratto da Il buono, il 

brutto, il cattivo realizzato da Sergio Leone nel 1966. Ovviamente ho scelto questo filmato perché 

lo stesso contenuto è mostrato con inquadrature totalmente diverse, ovvero con un montaggio in cui 

dominano il primo piano, il primissimo piano e il dettaglio. 
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Figura 9 - Il buono, il brutto, il cattivo 

Gli allievi hanno nuovamente identificato le inquadrature corrette e, con l’aiuto del foglio su cui 

avevo scomposto la sequenza per immagini, abbiamo visto come le inquadrature si fanno sempre 

più strette fino allo sparo finale. Hanno dunque intuito che l’inquadratura è in qualche modo legata 

al ritmo e alla successione delle immagini (al montaggio, termine per loro ancora sconosciuto ma 

che sarebbe stato materia della lezione seguente). 

Questa prima lezione, prevista per un’unità didattica, si è conclusa quindi dopo quasi 70 minuti. La 

parte dedicata ai diritti umani ispirata a questa lezione è stata dunque svolta in un secondo momento 

che andiamo ora ad illustrare. 

Dopo aver verificato che si ricordassero ancora delle inquadrature, ho invitato gli allievi a definire 

l’inquadratura seguente che ritrae Malala e Obama.  

 

Figura 10 - Malala incontra Obama 

Alcuni hanno giustamente risposto che si tratta di un piano medio poiché Obama è ripreso dalla vita 

in su, altri che si tratta di un primo piano perché di Malala vediamo le spalle e la testa. L’immagine, 

ovviamente, era volutamente ambigua. 
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Questo è stato il punto di partenza per discutere sul tema della diversità tra adulti e bambini: i 

bambini nei film vanno inquadrati in maniera differente dagli adulti? Nella vita reale, i bambini 

sono diversi dagli adulti? Hanno anche diritti diversi? 

Dopo alcune riflessioni ho presentato loro la Convenzione Onu sui diritti dell’infanzia del 1989 e 

abbiamo letto insieme, soffermandoci, una selezione di diritti fatta dal sottoscritto (Allegato 4 – 

Convenzione ONU 1989). Gli allievi si sono dimostrati interessati e sorpresi di sapere che avevano 

dei diritti particolari a loro esclusivi e che essi trattavano temi molto vicini a loro come il diritto alla 

libertà di espressione o il diritto di riunirsi e di giocare con altri bambini. 

 

Risultati: 

Dall’osservazione svolta durante la lezione ho constatato che gli obiettivi sono stati completamente 

raggiunti. Gli allievi hanno saputo identificare le diverse inquadrature e hanno intuito le funzione 

che possono svolgere. 

Ho compreso che le tempistiche riguardanti l’attività sarebbero state più ampie di quelle 

inizialmente previste. 

Gli allievi hanno intuito cosa fosse un diritto (cosa che risultata non chiara dal primo questionario) e 

hanno avuto un primo contatto con la materia. 

Lezione II) Il montaggio: campo e controcampo 

Obiettivo: gli allievi comprendono che le sequenze sono costruite montando una serie di 

inquadrature. 

Obiettivo di sviluppo: gli allievi intuiscono che questo montaggio non è casuale ma che serve a 

dare senso alla sequenza. 

 

All’inizio della lezione viene mostrato agli allievi un estratto dal film Malala che ritrae la 

protagonista mentre guarda fuori dal finestrino dell’automobile, mostrandoci ciò che osserva con la 

tecnica del campo e controcampo. 
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Figura 11 - Campo e controcampo 

Si chiede dunque ai ragazzi che cosa abbiano visto e la risposta più o meno unanime è “abbiamo 

visto Malala che guarda fuori dal finestrino”. Gli si corregge mostrandogli con delle immagini che 

loro hanno visto delle immagini di Malala e delle immagini della città e che il loro cervello ha 

creato una trama per cui “sguardo + oggetto = sguardo sull’oggetto”. 

Li si invita dunque a riflettere sul fatto che se noi vediamo la protagonista che guarda fuori è perché 

probabilmente qualcuno l’ha filmata mentre guardava fuori, ma per fare ciò egli doveva stare 

all’esterno dell’auto. Questo significa che lei stava guardando la persona che la filmava e non il 

paesaggio come inizialmente pensavamo. 

A questo punto si mostrano ai ragazzi una serie di foto che illustrano le cineprese poste sopra, 

accanto o davanti all’automobile poiché sia possibile filmare delle scene all’interno di esse. In 

questo modo iniziano a rendersi conto che per ogni immagine filmata c’è bisogno di una cinepresa 

che la catturi da una certa angolazione. 

                     

Figura 12 - Cineprese su automobili 

Viene data una prima definizione di montaggio alla lavagna che i ragazzi copiano sul loro foglio di 

appunti. Questo momento serve al docente per verificare che quanto detto non resti troppo astratto. 
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In seguito si chiede loro se conoscano il personaggio in foto (James Bond con la sua iconica Aston 

Martin). Si mostra il filmato di un inseguimento e si invita gli allievi a stare attenti a dove, secondo 

loro, era posta la cinepresa per ogni inquadratura. Si scopre così che se effettivamente una cinepresa 

c’è sempre, essa viene posta in moltissimi luoghi diversi. A questo punto si mostrano alcune 

immagini del dietro le quinte in cui ci si rende conto che ciò che vediamo e ciò che in realtà succede 

è completamente diverso: siccome Bond è ripreso frontalmente, significa che ha una cinepresa 

proprio sul cofano e questo gli impedisce di guidare. Un pilota che sta sopra l’automobile la guida, 

mentre l’attore si concentra nella recitazione delle sue battute. 

             

Figura 13 - L'Aston Martin di James Bond 

Tornando a un montaggio più semplice, si mostra un nuovo filmato tratto da Ritorno al futuro di 

Robert Zemeckis. In esso il protagonista vede per la prima volta la mitica macchina del tempo 

tramite il procedimento del campo  e controcampo. Tramite un foglio che viene distribuito dal 

docente portiamo l’attenzione degli allievi al fatto che si tratta esattamente della stesso 

procedimento visto in Malala in cui si inquadra l’osservatore e poi l’oggetto osservato (Allegato 5 – 

Campo e controcampo). Si passa dunque a definire la tecnica e la sua prima funzione, ovvero quella 

di costruire il significato “sguardo + oggetto = sguardo sull’oggetto”, ricordandogli ora che 

probabilmente l’attore sta guardando in camera. 

        

Figura 14 - Campo e controcampo 

La seconda funzione del campo e controcampo viene illustrata tramite un estratto di Non è un paese 

per vecchi dei fratelli Coen. In esso un cliente parla con il gestore di un piccolo negozio. Si porta 
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nuovamente l’attenzione sul fatto che per realizzare la scena bisogna prima filmarla dal punto di 

vista di uno dei personaggi, poi spostare la cinepresa per girarla dal punto di vista del secondo e 

infine eseguire un montaggio. La seconda funzione del campo e controcampo e dunque quella di 

illustrare una conversazione tra due personaggi inquadrati specularmente.  

 

Figura 15 – Dialogo in campo e controcampo 

In ultimo si torna su Malala, mostrando nuovamente la scena iniziale ma con qualche secondo di 

filmato in più in cui il regista ci mostra le foto della casa di Malala mentre lei ne parla guardando 

fuori dal finestrino. Si chiede quindi agli allievi che cosa stia accadendo a livello formale, cercando 

di fare capire loro che si tratta di una sorta di campo e controcampo del pensiero: vediamo la 

ragazzina che pensa, vediamo la sua casa e capiamo che nella sua testa sta pensando alla sua casa. 

 

Si ritorna infine sul tema dei diritti dell’infanzia chiedendo agli allievi come debba essere secondo 

loro una casa adatta a un bambino e chiedendo loro di scrivere un breve tema a proposito, 

possibilmente integrando alcuni diritti visti la volta scorsa. 

 

Risultati: 

Gli allievi hanno compreso le due principali funzioni del campo e controcampo e sono diventati più 

coscienti rispetto alla presenza della cinepresa in ogni immagine.  

Alcuni hanno avuto difficoltà a comprendere il concetto di montaggio in sé, ovvero ho dovuto 

rispiegare più volte che una sequenza è filmata in diversi momenti per poi essere assemblata perché 

paia continua. 

Come per la lezione precedente, un attività prevista per circa 60 minuti si è protratta per due unità 

didattiche. 

Lezione III) La colonna sonora  
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Obiettivo: l’allievo è in grado di identificare la colonna sonora in un filmato. 

Obiettivo di sviluppo: l’allievo intuisce come la colonna sonora influenzi il messaggio del filmato. 

 

A differenza delle due precedenti lezioni, questa non inizia con un estratta dal film Malala perché ci 

sembrava utile variare la modalità e anche perché su questo argomento la pellicola offriva spunti 

meno interessanti. 

Si è invece pensato di partire da un estratto che si presentava più interessante, ovvero dai titoli di 

testa di Reservoir Dogs di Tarantino
2
.  

Utilizzando i titoli di testa, caratterizzati da una particolare cura della colonna sonora (come in tutti 

i film di Tarantino), siamo andati a creare delle varianti, conservando le stesse immagini ma 

cambiando la canzone in sottofondo. Abbiamo così ottenuto cinque diversi filmati che aprivano (o 

chiudevano) la trama di cinque diversi film. 

 

Agli allievi è stata distribuita una scheda (Allegato 5 – Colonna sonora) in cui, per ogni filmato, 

chiedevamo di indicare tre cose: 

1. Si tratta, secondo te, di titoli di testa o di titoli di cosa? 

2. Da dove arrivano le persone che camminano? E dove vanno? 

3. Di che genere di film si tratta? (Eventualmente indicare una breve trama). 

 

Il primo filmato era accompagnato dalla canzone Baby Blue dei Badfinger, una canzone abbastanza 

ambivalente. La maggior parte degli allievi ha indicato che si tratta secondo loro di titoli di coda, 

situando il film come drammatico o d’azione. Pochi hanno colto il romanticismo della canzone. Le 

indicazioni sulla provenienza e la destinazione dei personaggi sono state vaghe, forse perché era il 

primo filmato. Le risposte sono state del tipo “vanno a casa, escono da un ristorante o da un bar, 

vanno alla macchina, vanno verso la strada”. Qualcuno è stato creativo e ha menzionato una rapina 

o un’esplosione, soprattutto quelli che avevano colto gli accenti di un film d’azione. 

 

                                                 

 

2
 Siamo consci del fatto che si tratta di un film non adatto a un pubblico di bambini, ma nei titoli di 

testa vediamo solo degli uomini che camminano e pertanto ci è sembrato innocuo in questo senso. 
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Il secondo filmato era quello originale. I ragazzi, inizialmente confusi perché si ritrovavano le 

stesse immagini, hanno capito il gioco. La musica più ritmata di George Baker ha dato più 

movimento alle trame immaginarie dei ragazzi, orientandole più verso i film d’azione, come per il 

primo filmato, ma anche verso la commedia. I titoli di coda sono stati ancora una volta preferiti a 

quelli di testa. Sulla provenienza e la destinazione si sono ripetute alcune situazioni come quella 

della rapina e dell’esplosione, è stata coinvolta anche la polizia (“scappano dal carcere o dalla 

polizia”) e alcune sono state aggiunte come “vengono da una festa”. Le vibrazioni trasmesse da 

questa musica hanno reso il film immaginario meno drammatico e più orientato verso 

rappresentazione di criminali tutto sommato simpatici, come era intenzione nel film originale. 

 

Nel terzo filmato abbiamo inserito un Requiem molto triste e i ragazzi hanno subito colto la 

sfumatura: questa volta quasi tutti hanno indicati che i personaggi uscivano da un funerale o 

avevano appena visto morire un conoscente. I titoli di coda hanno ancora una volta dominato su 

quelli di testa e il genere si è fatto molto più drammatico. 

 

Per il quarto e il quinto filmato abbiamo deciso di aggiungere un ulteriore variante: la canzone è la 

stessa, ma interpretata in due modi completamente opposti. 

 

Prima abbiamo inserito una versione molto romantica di You Are My Sunshine e il genere si è 

trasformato in romantico e sentimentale secondo gli allievi. I titoli di testa hanno guadagnato 

qualche punto ma per la gran parte dei ragazzi si trattava della fine del film. I personaggi uscivano 

da un appuntamento romantico e andavano in svariate direzioni, ma sempre motivati da un evento 

amoroso: “sono stati lasciati dalle ragazze”, “le ragazze sono morte” o “erano a cena con le mogli”.  

In ultima istanza abbiamo optato per il remix dance di You Are My Sunshine che ha subito collocato 

il film tra le commedie, in ambiente di feste, discoteche o piscine da cui uscivano o andavano i 

protagonisti. Come prima, alcuni hanno sostenuto si trattasse dell’inizio del film, altri della fine, ma 

i secondi erano più numerosi.  

Al termine è stato rivelato di che genere di titoli si trattasse, quale delle cinque era la colonna 

sonora originale e qual è la trama del film. 

A questo punto abbiamo definito insieme, alla lavagna, cosa fosse la colonna sonora e quali 

funzione avesse. I ragazzi hanno preso nota sul loro foglio di appunti, senza particolari difficoltà. 
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Prima di passare all’ultima fase, ho chiesto ai ragazzi se conoscessero alcune colonne sonore 

famose. È stato un momento molto bello e surreale poiché, senza rendersene conto, ne conoscevano 

moltissime, soprattutto di Hans Zimmer e John Williams, due compositori di musica classica. Se 

avessi chiesto agli allievi se ascoltassero la musica classica mi avrebbero sicuramente risposto 

negativamente, ma è bastato che il docente o un compagno accennassero le prime note di Star 

Wars, Jurassic Park, Indiana Jones, Pirati dei Caraibi perché tutta la classe si unisse 

immediatamente al coro. 

 

Infine ho distribuito una scheda (Allegato 6 – Stati d’animo) in cui domandavo di annotare gli stati 

d’animo dei bambini presenti nei video che avrei a loro mostrato da lì a poco e di fornire una 

possibile motivazione per essi. Ho quindi proiettato delle foto di bambini, sempre inquadrati da 

dietro per evitare di mostrare la loro espressione, in diverse situazioni e con diverse musiche tratte 

da film più o meno famosi. Ho cercato di variare il tono tra immagine e canzone per rendere il 

significato risultante dall’unione dei due più complesso. Così la ragazza in sedia a rotelle aveva una 

canzone allegra, la ragazzina siriana in zona di guerra una canzone che trasmetteva determinazione, 

un piccolo bambino al primo giorno di scuola una colonna sonora eroica.  

Con una certa soddisfazione ho visto che gli allievi hanno saputo cogliere la complessità di queste 

emozioni e interpretarle attraverso i diritti umani che conoscevano, in particolare quelli inerenti il 

diritto all’inclusione e all’istruzione. 

C’erano quindi frasi quali: 

“È felice perché, nonostante non abbia più l’uso delle gambe, può fare ugualmente sport”. 

 
Figura 16 - Una ragazza in sedia a rotelle 

“È felice, coraggiosa ed emozionata perché può andare a scuola e imparare tante cose nuove”. 
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“Il bambino è molto emozionato, forse un po’ preoccupato perché è un giorno importante, il primo 

giorno di scuola”. 

“La ragazza si sente sola, triste e magari disperata perché gli amici la escludono”. 

“Coraggio, perché sembra che tutti lo prendano in giro perché è più piccolo delle altre persone”. 

“Prova tristezza perché i genitori hanno litigato o hanno divorziato”. 

“Sente tristezza perché i genitori non la lasciavano andare a scuola”. 

 
Figura 17 - Una ragazza siriana 

“Tristezza perché viene da un paese lontano e non ha amici”. 

“Il bambino trova la forza di avanzare in mezzo a tutti i suoi compagni che lo prendono in giro” 

 

Risultati: 

Gli allievi hanno capito l’importanza della colonna sonora e come essa sia centrale nella 

trasmissione del significato di una scena.  

Anche questa attività si è rivelata abbastanza lunga (quasi due unità didattiche), ma dopo 

l’esperienze delle prime due le tempistiche sono migliorate. 

Lezione IV) I generi tra cinema, TV e internet  

Prima parte 

Obiettivo: l’allievo è in grado di analizzare gli aspetti formali di una sequenza. 

Obiettivo di sviluppo: l’allievo è in grado di interpretare questi aspetti formali in relazione al 

contenuto della sequenza. 
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Per terminare il percorso didattico abbiamo pensato di fornire agli allievi un estratto da analizzare 

autonomamente e da presentare ai compagni. 

Il docente ha quindi dato l’esempio analizzando la prima scena animata del film Malala seguendo 

una scaletta (Allegato 7 – Traccia per analisi) distribuita ai ragazzi e aiutandosi con una 

presentazione PowerPoint. È stato quindi richiesto gli allievi di formare delle coppie per svolgere 

un lavoro simile. Il docente ha preso nota delle coppie e in base alle capacità e agli interessi ha 

confezionato per ogni coppia un filmato di pochi minuti. 

In un secondo momento gli allievi hanno avuto la possibilità di lavorare in aula di informatica sul 

loro estratto, caricato dal docente sul server della sede e distribuito sul PC degli allievi. È stato 

richiesto loro di portare delle cuffie per poter lavorare senza disturbare gli altri. Il docente ha anche 

fornito una scaletta da seguire con alcuni punti da toccare. Ovviamente il docente era a disposizione 

e ha aiutato gli allievi durante la loro analisi. 

Le sequenze sono state scelte per sfidare gli allievi a uscire dalle concezioni di genere che già 

conoscono e con cui sono spesso frequentati (horror, azione, romantico, …). 

 

1. Clip musicale: per questa tipologia abbiamo scelta una canzone molto conosciuta intitolata 

Bailando di Enrique Iglesias. Gli allievi consumano quotidianamente questo genere di 

materiali video ma non si rendono conto che si tratta di un genere ben definito e strutturato, 

sia nella forma sia nel contenuto. 

2. Musical: In contrapposizione al primo, mostreremo agli allievi un numero in piano sequenza 

del recente La La Land di Chazelle per fargli meglio comprendere come ci siano diverse 

tipologie di “filmati con musica” che sono molto diverse tra loro. 

3. Videogioco: ci sono videogiochi non adatti ai bambini? Quali sono? Perché? Lo scopo di 

questa analisi e mostrare agli allievi che non sono solo i contenuti a definire un videogioco 

ma anche le sue caratteristiche formali. Per farlo abbiamo scelto uno sparatutto in prima 

persona e andremo ad analizzarne i colori, il suono e le inquadrature per capire perché i 

genitori sono spesso preoccupati quando scoprono i propri figli alle prese con questi 

prodotti. 

4. Evento sportivo: come si mostrano gli sport alla TV? Tutti nella stessa maniera? Per 

rispondere abbiamo invitato degli allievi ad analizzare un evento sportivo atipico: un torneo 

di videogiochi. Scopriranno che le inquadrature, il montaggio e le scelte di regia sono molto 

simili a quelle che troviamo nel calcio o nel tennis. 
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5. Film sportivo: riprendendo la presentazione precedente andremo ad approfondire la 

differenza tra cinema e TV. Perché una gara di Formula 1 non è un evento sportivo ma un 

film? Da quali elementi stilistici lo capiamo? Inviteremo alcuni allievi ad analizzare una 

scena di Rush di Howard, che racconta della vita di Niki Lauda.  

6. Pubblicità: coca-cola è il marchio più conosciuto al mondo grazie alla sua pubblicità. Ma la 

sua pubblicità è uguale in tutto il mondo? Una coppia di allievi analizzerà due spot 

pubblicitari realizzati in Pakistan. Come presentano la bevanda? E cosa non ci fanno 

vedere?  

7. Tutorial: una delle tipologie video più visionate su Youtube è quella dei tutorial, brevi 

filmati in cui si spiega agli spettatori come fare una certa cosa. Gli allievi visioneranno un 

tutorial di cucina e ci illustreranno le sue particolarità. 

8. Meteo: le previsioni meteo delle 20h30 sono uno dei programmi più seguiti del nostro 

cantone e da anni si presentano sempre nella stessa maniera. Perché funziona così bene 

questo format? Due allievi cercheranno di capire la rigidissima struttura di un programma 

apparentemente banale ma che in tutto il mondo funziona in maniera molto simile. 

9. Dietro le quinte: quando andiamo al cinema vediamo il prodotto finale, ma spesso non ci 

rendiamo conto di come è stato realizzato. Grazie a un video girato durante la realizzazione 

del nuovo kolossal Disney La Bella e la Bestia vedremo cosa succede dietro le quinte, chi e 

quali attori sono coinvolti e quali sono gli strumenti che usano per dare corpo ai sogni degli 

spettatori. 

10. Cinema muto: si può raccontare una storia senza dire una parola? Non siamo più abituati, 

ma una volta era la norma. Gli allievi si confronteranno con il cinema muto per spiegare 

come funziona. Un estratto di The Artist li metterà in difficoltà poiché ci mostrerà un falso 

dietro alle quinte in cui l’attore ripete la stessa scena più volte. 

11. Animazione: chiuderemo con un classico dell’animazione, un prodotto che hanno 

consumato migliaia di bambini senza mai chiedersi come fosse concepito o realizzato. Una 

coppia di ragazzi presenterà ai compagni come si costruisce una battaglia del famoso 

cartone animato giapponese Dragonball. 
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Seconda parte 

Obiettivo: l’allievo è in grado di presentare correttamente quanto studiato davanti ai compagni. 

Obiettivo di sviluppo: l’allievo è in grado di approfondire la propria riflessione grazie agli spunti e 

alle osservazioni fornite dai compagni e dal docente. 

 

Per giudicare gli allievi abbiamo deciso di non tenere conto tanto dei contenuti quando della forma 

della presentazione. L’esercizio, essendo svolto durante le ore di italiano, non aveva la finalità di 

assegnare un giudizio sulle conoscenze cinematografiche, ma piuttosto sulle abilità orali e 

comunicative. Per favorire una presa di coscienza delle proprie capacità in questo ambito, il docente 

ha preparato una lista con degli aspetti di cui tenere conto durante una presentazione e li ha illustrati 

agli allievi (Allegato 8 – Rubrica presentazioni). In seguito ognuno di essi ha ricevuto una scheda 

con questi criteri per valutare, durante le presentazioni, l’operato dei compagni. Infine il docente ha 

raccolto questi dati e li ha riconsegnati ai diretti interessati con le dovute osservazioni. 

L’attività è molto piaciuta agli allievi che hanno potuto utilizzare le competenze sviluppate nelle 

lezioni precedenti per analizzare filmati con cui sono confrontati tutti i giorni. Diversi hanno preso 

l’analisi molto sul serio e hanno fornito ottimi spunti di riflessione. 

Non sempre la terminologia è stata corretta, ma il docente è intervenuto per correggere e 

approfondire l’analisi qualora gli allievi fossero stati in difficoltà. 
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Attività parallele 

Il teatro e il disegno 

Le giornate progetto della sede di SM in cui svolgo la pratica sono dedicate ogni anno ai diritti 

umani. In particolare, per le classi di prima media, quest’anno è stato proposto uno spettacolo 

teatrale intitolato “In bocca al tubo”. Le due autrici e attrici, Gaby Lüthy e Alessandra Ardia, 

recitano diverse parti, interpretando delle entità che vivono sulle nuvole e che si preparano a 

scendere sulla terra per entrare nei corpi dei neonati che vengono al mondo. Tramite questo 

espediente, le due attrici illustrano in modo ironico vantaggi e svantaggi dei bambini che nascono in 

diverse parti del mondo. C’è dunque l’entità “saputella” che desidera nascere in un paese in cui 

possa accedere facilmente all’istruzione, l’entità a cui piacerebbe nascere in Africa per godersi la 

natura e le amorevoli cure di una madre che ha tutto il tempo da dedicargli, l’entità a cui piacerebbe 

diventare bambino soldato ma che poi, per dispetto, viene spedita in una famiglia di hippie pacifisti 

inglesi, ecc.  

Ogni personaggio tematizza un differente diritto dei bambini in modo più o meno ironico. Al 

termine dello spettacolo agli allievi viene chiesto di identificare e illustrare i diritti che hanno 

scovato, domandando anche quale fosse il loro personaggio preferito e perché. 

Queste osservazioni sono poi riprese in aula con il docente di classe e il docente di educazione 

visiva. Quando i diritti sono ben definiti e compresi si procede ad un esercizio di disegno: gli 

allievi, singolarmente o in coppia, devono illustrare un diritto estratto a sorte. Per la realizzazione 

dell’opera viene concesso un intero pomeriggio con il sostegno del docente di classe e di quello di 

educazione visiva. 

Nelle settimane seguenti i disegni di tutte le classi vengono esposti nei corridoi della scuola e una 

commissione di docenti appositamente formata è invitata a valutare i lavori in base al messaggio 

che riescono a trasmettere e alla tecnica pittorica. Infine, dopo due settimane, durante una breve 

cerimonia che riunisce tutte le classi di prima media, vengono annunciati e premiati i vincitori.  

Per questa ricerca le giornate progetto sono state fondamentali perché hanno permesso di ampliare e 

concretizzare alcune nozioni relative ai diritti dei bambini. La classe interessata, che aveva dunque 

già affrontato alcuni temi durante le lezioni di cinema, è partita avvantaggiata rispetto alle altre 

classi della sede che scoprivano, forse per la prima volta, i diritti umani. Il risultato è stato che 

durante la fase di identificazione e definizione dei diritti gli allievi della mia classe hanno lavorato 
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con più facilità e rapidità, guadagnando tempo da dedicare alla realizzazione dei disegni. Forse 

questo è stato uno dei fattori che ha permesso a una coppia di allieve della nostra classe di 

aggiudicarsi il primo premio con un disegno rappresentante il diritto alla vita (Allegato 10 – Diritto 

alla vita). 

Il cortometraggio animato 

Una seconda attività di sede proposta è stata quella realizzata dalla docente di scuola speciale che 

aveva come tema centrale il bullismo. Durante l’ora di classe, gli allievi di scuola speciale sono stati 

ospitati da tutte le prime medie per affrontare con i compagni un percorso didattico sul bullismo a 

scuola. Parte di questo iter si svolgeva analizzando un filmato realizzato e promosso dall’UNICEF 

intitolato La Danse des Brutes. In esso si mostrano le cause e le conseguenze di un immaginario 

allievo vittima di bullismo. Dal punto di vista formale, il filmato presenta diversi spunti interessanti 

per una breve analisi cinematografica, soprattutto perché non presenta alcun dialogo, ma si 

costruisce attorno a una musica che scandisce il ritmo dell’azione.  

 

Figura 18 - I protagonisti del cortometraggio 

Dopo la visione del filmato c’è stata una proficua discussione con gli allievi in cui abbiamo 

riflettuto sui temi e sulle scelte stilistiche del filmato. Un aspetto che li ha colpiti è la 

rappresentazione della lezione di educazione fisica nel filmato, luogo privilegiato per la 

manifestazione del bullismo rispetto alle differenze fisiche e alle capacità motorie degli allievi. 

Ragionando sul perché di questa scelta gli allievi hanno messo in relazione lo stile dell’animazione, 

l’importanza della musica e l’assenza dei dialoghi per giustificare l’assenza di lezioni in aula nel 

cartone animato: sarebbe stato molto più complesso rappresentare una lezione di italiano e una 

situazione di bullismo con un’animazione fondata sul ritmo della musica. 

L’attività prosegue poi con la condivisione da parte dei ragazzi di momenti in cui sono stati 

emarginati dai compagni e dei motivi per cui sono stati feriti. Le parole e i gesti subiti sono riportati 

su un cartellone e, al termine del percorso, vengono coperte da piccole mani di carta, ritagliate e 
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preparate dai docenti, che riportano su di loro i nomi delle persone e le soluzioni che hanno aiutato 

gli allievi in questi momenti difficili della loro vita scolastica. Naturalmente la collaborazione con 

la docente di scuola speciale e la partecipazione dei suoi allievi all’attività era finalizzata al 

miglioramento del rapporto tra gli allievi delle classi di prima media con i compagni di scuola 

speciale. In questo senso ho notato che il ricorso a un supporto filmico ha aiutato ad annullare le 

differenze tra gli allievi, nel senso che se avessimo lavorato con un testo che raccontava tutta la 

storia narrata nel filmato, probabilmente gli allievi di scuola speciale avrebbero avuto più difficoltà 

a partecipare attivamente alla lezione. In quest’ottica il testo filmico può fornire una valida 

alternativa per esperienze di questo genere. 

Verifica e sintesi: questionario sulle conoscenze di cinema e diritti umani 

In questa parte finale si ripropone agli allievi un questionario simile a quello iniziale per verificare 

se ci sono stati dei miglioramenti riguardo alle conoscenze. 

Parte 1: Cinema 

Per prima cosa abbiamo chiesto agli allievi quanto, secondo loro, hanno imparato su come si fa un 

film (la domanda originale nel primo questionario era “quanto credi di sapere su come si fa un 

film?”). La risposta è stata molto positiva: 

 

Figura 19 - Autovalutazione sull'apprendimento 

Nove allievi hanno dichiarato di aver imparato abbastanza, dodici di avere imparato molto e solo 

un’allieva ha osato indicare di aver imparato ormai tutto di come si fa un film. Questo risultato 
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naturalmente non ci indica il reale grado di conoscenze acquisito, ma la percezione che hanno avuto 

gli allievi rispetto al percorso presentato. Il fatto che credano di aver imparato molto ci dice anche 

che per loro è stato probabilmente utile e ha colmato diverse lacune che avevano in questo ambito. 

Un primo risultato dunque positivo. 

 

Con la seconda domanda tornavamo a chiedere quali fossero i termini conosciuti dagli allievi 

inerenti al mondo del cinema. La parola “attore”, che era la più ricorrente nella nostra indagine 

iniziale, torna sul podio con quindici ricorrenze. Tuttavia, con grande sorpresa, è stata superata da 

una parola che appariva solo una volta all’inizio del percorso, ovvero “cameraman”, scritta ben 

sedici volte. Questo dato è abbastanza significativo: se il primo pensiero dei ragazzi era finora 

rivolto a colui che sta di fronte alla cinepresa, ora va a colui che la maneggia e realizza il filmato. 

Questo cambio di prospettiva non è cosa da poco e ci indica che abbiamo raggiunto un primo 

obiettivo: rendere sensibili gli allievi rispetto al fatto che un filmato è sempre un prodotto realizzato 

da qualcuno (con un preciso intento). 

Un secondo dato che emerge è la presenza delle parole “compositore” (cinque volte), “orchestra” 

(due volte) e “D.J.” (una volta). Questo dimostra che la lezione sulle colonne sonore ha lasciato 

delle tracce negli allievi e che si sono fatti un’idea dell’importanza che ricopre la musica nel 

prodotto audiovisivo.  

Diversi termini riprendono quelli già indicati la prima volta, ma con una maggiore frequenza. Da 

segnalare una nuova entrata abbastanza significativa che è quella di “green-screen”, termina prima 

totalmente sconosciuto che viene ora indicato da due allievi e che dimostra che alcuni allievi hanno 

riflettuto sull’artificialità del prodotto filmico: non tutto ciò che vediamo è reale. 

 

Per quanto riguarda i generi cinematografici c’è stato un generale aumento delle conoscenze, sia per 

il numero di generi indicati, sia per la frequenza con cui sono stati segnalati. 
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Figura 20 - I generi cinematografici 

L’horror resta in testa ma ha quasi raddoppiato in popolarità tra gli allievi (lo indicano quasi tutti). I 

film d’azione lasciano il secondo posto, scalzati dalla commedia, prima in terza posizione. Il fantasy 

è ora molto più popolare (da quattro a quattordici segnalazioni) così come il film d’avventura (da 

tre a quattordici segnalazioni).  

È scomparso il western, nonostante nella lezione sul montaggio fosse trattato con ben due esempi 

mostrati in classe. Sono apparsi però nuovi generi quali il musical, presentato alla classe durante le 

esposizioni degli allievi, così come il film in bianco e nero. Troviamo ancora una volta rare 

segnalazioni rispetto al film erotico e pornografico, per cui rimandiamo a quanto detto prima. 

L’animazione, genere assente nel primo sondaggio, appare ora per ben cinque volte. 

In generale dunque il percorso ha fornito agli allievi una conoscenza più vasta e approfondita per 

districarsi in maniera critica attraverso la mole di film con cui vengono confrontati. Rimangono 

comunque affascinati dal film horror, anche se non è stato trattato in questo percorso. Si potrebbe 

dunque pensare, in un percorso futuro e svolto con allievi di quarta media, una breve esplorazione 

di questa attrazione verso il film dell’orrore. 

 

Sulle inquadrature gli allievi dimostrano di aver appreso la lezione: venti su ventidue identificano 

correttamente il primo piano, diciotto descrivono con le giuste parole il piano americano (mentre tre 

lo confondono con il piano medio).  
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Questo era uno degli obiettivi più facilmente definibili del percorso didattico: l’abilità di 

identificare correttamente i diversi tipi di inquadrature. L’obiettivo è completamente raggiunto e, se 

in futuro riproponessi questi contenuti, la lezione sulle inquadrature sarebbe sicuramente quella che 

non esiterei a somministrare in una prima media. Se le altre invece erano più complesse, questa 

basilare “grammatica dell’immagine” dovrebbe essere inserita direttamente nelle competenze da 

raggiungere secondo il PdS, se non il primo anno, almeno entro il primo biennio di scuola media.  

 

A tal proposito segnalo che lo stesso riscontro positivo si ottiene nella restituzione dei termini 

“colonna sonora” e “montaggio” quando questi processi vengono descritti agli allievi. Diciotto su 

ventidue rispondo correttamente, mentre gli altri danno delle risposte molto vicine (ad esempio 

“montatura”). Questo rivela che anche concetti abbastanza complessi del cinema possono essere 

insegnati ad allievi giovanissimi. In secondo luogo, da questi dati evinciamo che il percorso 

didattico ha dato i suoi frutti: la prima volta solo dieci ragazzi avevano nominato la colonna sonora, 

tre conoscevano la parola “montaggio”. 

Parte 2: Diritti umani 

Quando chiediamo agli allievi di elencare alcuni diritti umani abbiamo una conferma positiva: la 

maggior parte, che la prima volta aveva lasciato il foglio bianco, riesce ad elencare almeno tre 

diritti, soprattutto quelli dei bambini: diritto di andare a scuola, diritto a dire di no, diritto di avere 

una famiglia, diritto alla vita, diritto ad un nome, ecc. 

Questo dato ci conforta e ci conferma che il percorso proposto, unito alle attività della sede, ha 

sortito gli effetti sperati: è stato raggiunto l’obiettivo di familiarizzare gli allievi con i diritti umani, 

in particolare quelli dei bambini. 

 

Rimane tuttavia poco chiaro per gli allievi di chi sia la responsabilità di stabilire i diritti e di vigilare 

perché vengano rispettati: l’ONU viene nominata sei volte, quattro volte l’UNICEF. Alcuni 

indicano un più generico “i politici” (tre volte) o “i presidenti” (tre volte). Un paio di volte appaiono 

anche i nomi di Malala e Nelson Mandela. 

Forse avremmo potuto fare di più nel nostro percorso per andare più a fondo su questo tipo di 

conoscenza organizzativa e strutturale, ma non era facilmente integrabile in una lezione legata al 

cinema. Il fatto però che la metà degli allievi nomini l’ONU o l’UNICEF è comunque un 

miglioramento rispetto al primo sondaggio. 



Ivan Lebic 

  49 

 

L’ultimo importante miglioramento che vogliamo segnalare è quello concernente i casi conosciuti 

di violazione dei diritti umani: se la prima volta gli esempi erano pochi e imprecisi, questa volta 

sono molto più numerosi e più specifici. 

 

Figura 21 - Diritti violati nel mondo 

Gli allievi che segnalano l’Africa, l’India e i paesi del Medio Oriente come zone particolarmente 

colpite da casi di violazione dei diritti umani sono più che raddoppiati. Solo un allievo si è ricordato 

della Cina, segnalata tre volte nel primo questionario.  

Questo si spiega tramite una maggiore esposizione ai problemi che coinvolgono queste realtà 

avvenuta in classe attraverso la visione del materiale filmico e nelle attività di sede, durante le 

giornate progetto. Anche il diminuito interesse verso la Cina potrebbe spiegarsi con gli stessi 

motivi: mai nel nostro percorso infatti ci siamo confrontati con la realtà cinese (avremmo potuto 

dedicare una lezione allo sfruttamento del lavoro minorile o al problema della censura). Notiamo 

inoltre due nuovi paesi segnalati: la Turchia (probabilmente tema caldo sentito al telegiornale) e 

l’Argentina. Di quest’ultima non so spiegare la presenza, ma è interessante in quanto nel primo 

sondaggio non era presente alcun paese del Sud America. 

Il giudizio è comunque positivo: attraverso il percorso didattico gli allievi sono entrati in contatto 

con realtà nuove e hanno ritenuto certe nozioni, sapendole riportare. 

  

0 

2 

4 

6 

8 

10 

12 

Africa Medio Oriente Cina India 



Educazione al cinema e ai diritti umani 

50 

 



Ivan Lebic 

  51 

Conclusioni 

Il percorso didattico è stato positivo e ha permesso di raggiungere gli obiettivi prefissati. 

La prima intenzione era quella di indagare la capacità degli allievi di leggere e di interpretare il 

linguaggio cinematografico. Si può dire che ci siamo fatti un’idea abbastanza chiara delle 

competenze che avevano gli allievi all’inizio del percorso e di quanto esse si siano sviluppate nei 

due mesi durante i quali hanno assistito alle lezioni del nostro percorso didattico. Abbiamo 

dimostrato che gli allievi, se non propriamente guidati, non sono in grado di analizzare criticamente 

un prodotto filmico, ma che con un’azione didattica mirata possono acquisire delle competenze 

basilari che li aiutino in questo senso a raggiungere livelli di comprensione della grammatica delle 

immagini abbastanza buoni. 

È stata positiva anche l’esperienza di integrazione dell’educazione ai media all’insegnamento di 

contenuti disciplinari trasversali: attraverso l’analisi dei film gli allievi hanno appreso anche nozioni 

inerenti ai diritti dei bambini, senza per questo perdere di vista quanto imparato sul cinema. Questo 

risultato è fondamentale poiché permette di considerare, nel futuro del PdS, l’integrazione 

dell’insegnamento dell’educazione ai media senza dover sacrificare i contenuti disciplinari. 

L’educazione ai media può dunque essere una risorsa per la scuola. 

Considerata la centralità dei nuovi media, riconosciuta anche dal PdS, questa ricerca dimostra che è 

possibile introdurre nella SM un’educazione al linguaggio cinematografico (al momento 

inesistente) combinandola all’insegnamento di contenuti disciplinari (attualmente esistente). Non si 

tratta dunque di insegnare più contenuti ma di insegnarli diversamente, ottenendo allo stesso tempo 

il doppio dei risultati: sviluppando un tema attraverso l’analisi di filmati si sviluppano competenze 

su entrambi i fronti, aumentando l’efficacia dell’insegnamento. 

In ultima nota segnaliamo anche l’importanza dell’audiovisivo in ottica di differenziazione. Grazie 

ai filmati è stato possibile lavorare positivamente con allievi con difficoltà di lettura, di 

comportamento e di collaborazione tra pari trattando tutti alla stessa maniera. Diversi allievi che 

solitamente dimostrano difficoltà hanno saputo fornire spunti interessanti e hanno dimostrato di 

possedere sviluppato spirito critico e riflessivo quando confrontati con l’analisi filmica. 

L’auspicio è che l’educazione al cinema entri al più presto a far parte del PdS perché possano 

beneficiarne allievi e docenti. 
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Data: Allegato 1 – Questionario cinema Nome: 

 

Questionario sulle preconoscenze 

Parte 1: Cinema 

 

1) Quanto credi di sapere su come si fa un film? 

□niente       □poco       □abbastanza       □molto       □tutto 

 

2) Conosci alcune parole o alcuni termini del linguaggio del cinema? Quali? 

Se riesci indica tra parentesi che cosa significano. 

Es: regista (la persona che dirige il film) 

 

 

 

 

 

 

3) Sai cosa sono i generi cinematografici? Fai qualche esempio. 

 

 

 

 

4) Queste due immagini inquadrano lo stesso personaggio ma in maniera differente. 

Sapresti dare un nome a queste due inquadrature? 

  

 

 

 

 

 

 

         a)____________________________             b)____________________________ 

 

5) Come si chiama l’insieme di musiche che sentiamo durante un film? 

 

 

6) Un film è fatto di tante immagini che vengono ordinate una dietro l’altra. Come si 

chiama questa operazione di ordinare inquadrature e scene? 

 



Data: Allegato 1 – Questionario cinema Nome: 

 

 

7) Quali sono i tuoi film preferiti? Elencane almeno tre. 

 

 

 

 

 

8) Conosci il nome di qualche regista famoso? Se ti ricordi, indica anche i nomi dei suoi 

film. 

 

 

 

 

9) Prova a indicare in che anno, secondo te, sono accaduti i seguenti eventi:  

 

a) Invenzione della fotografia:  ___________ 

b) Invenzione del cinema:        ___________ 

c) Primo film sonoro:                ___________ 

d) Primo film a colori:               ___________ 

 

10)  Quante volte vai al cinema in un mese (circa)?  

□mai       □1 volta       □2 volte       □3 volte       □4 volte (ogni settimana)   □di più: ___ 

□altro: (es.: 3 volte all’anno) ____________________________ 

 

11)  Quando sei a casa, la maggior parte dei video/film li guardi: 

 

□alla TV     □sul computer       □sul telefonino       □sul tablet     □altro: ____________ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Nome: Allegato 2 – Questionario diritti umani Data: 

 

Parte 2: Diritti umani 

 

1) Hai mai sentito parlare dei diritti umani?                          □sì       □no 

2) Prova a elencare alcuni diritti umani che conosci:  

 

 

 

 

 

3) Chi è che si occupa di stabilire e di far rispettare questi diritti nel mondo? 

 

 

4) Conosci qualche documento famoso relativo ai diritti umani? 

 

 

 

5) I bambini hanno dei diritti diversi da quelli degli adulti? 

 

 

 

 

6) Ti viene in mente qualche caso (nel mondo intero) in cui questi diritti non sono stati 

rispettati? Prova a fare degli esempi. 

 

 

 

 

7) Conosci alcune persone importanti che hanno a che fare con i diritti umani? Chi? Prova 

a scrivere i loro nomi e, se lo sai, di che cosa si sono occupati. 

 

 

 

 

 



Nome: Allegato 3 – Inquadratura Malala Data: 

 

L’inquadratura 

Indica il nome delle seguenti inquadrature e spiega brevemente quali funzioni svolgono. 

 
 

Nome:_____________________________ 
 

Funzione:___________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

 
 

Nome:_____________________________ 
 

Funzione:___________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

 

 

 

Nome:_____________________________ 

 

Funzione:___________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

 

 

Nome:_____________________________ 

 

Funzione:___________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 
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Nome:_____________________________ 

 

Funzione:___________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

 

 

Nome:_____________________________ 

 

Funzione:___________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

 

 

 

Nome:_____________________________ 

 

Funzione:___________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

 

 

Nome:_____________________________ 

 

Funzione:___________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

___________________________________ 

 



Nome: Allegato 4 – Convenzione ONU 1989 Data: 

 

CONVENZIONE SUI DIRITTI DELL’INFANZIA (Estratti) 

Approvata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 20 novembre 1989 

 

Riconoscendo che le Nazioni Unite nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo e 

nei Patti internazionali relativi ai Diritti dell’Uomo hanno proclamato e hanno convenuto 

che ciascuno può avvalersi di tutti i diritti e di tutte le libertà che vi sono enunciate, senza 

distinzione di sorta in particolare di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di 

opinione politica o di ogni altra opinione, di origine nazionale o sociale, di ricchezza, di 

nascita o di ogni altra circostanza, 

 

Rammentando che nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo le Nazioni Unite 

hanno proclamato che l’infanzia ha diritto a un aiuto e a un’assistenza particolari, 

 

Riconoscendo che il fanciullo ai fini dello sviluppo armonioso e completo della sua 

personalità deve crescere in un ambiente familiare in un clima di felicità, di amore e di 

comprensione, 

 

Tenendo presente che, come indicato nella Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo il fanciullo, a 

causa della sua mancanza di maturità fisica e intellettuale, necessita di una protezione e 

di cure particolari, 

 

Riconoscendo che vi sono in tutti i paesi del mondo fanciulli che vivono in condizioni 

particolarmente difficili e che è necessario prestare loro una particolare attenzione, 

Gli stati hanno convenuto che: 

 

Articolo 1 

Ai sensi della presente Convenzione si intende per fanciullo ogni essere umano avente 

un’età inferiore a diciott’anni, 

 

Articolo 2 

1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare i diritti enunciati nella presente Convenzione e a 

garantirli a ogni fanciullo che dipende dalla loro giurisdizione, senza distinzione di sorta e 

a prescindere da ogni considerazione di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di 

opinione politica o altra del fanciullo o dei suoi genitori o rappresentanti legali, dalla loro 

origine nazionale, etnica o sociale, dalla loro situazione finanziaria, dalla loro incapacità, 

dalla loro nascita o da ogni altra circostanza. 
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Articolo 6 

1. Gli Stati parti riconoscono che ogni fanciullo ha un diritto inerente alla vita. 

2. Gli Stati parti assicurano in tutta la misura del possibile la sopravvivenza e lo sviluppo 

del fanciullo. 

 

Articolo 7 

1. Il fanciullo è registrato immediatamente al momento della sua nascita e da allora ha 

diritto a un nome, ad acquisire una cittadinanza e, nella misura del possibile, a conoscere i 

suoi genitori e a essere allevato da essi. 

 

Articolo 8 

1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare il diritto del fanciullo a preservare la propria 

identità, ivi compresa la sua nazionalità, il suo nome e le sue relazioni familiari, così come 

riconosciute dalla legge, senza ingerenze illegali. 

 

Articolo 12 

1. Gli Stati parti garantiscono al fanciullo capace di discernimento il diritto di esprimere 

liberamente la sua opinione su ogni questione che lo interessa, le opinioni del fanciullo 

essendo debitamente prese in considerazione tenendo conto della sua età e del suo 

grado di maturità. 

 

Articolo 13 

1. Il fanciullo ha diritto alla libertà di espressione. Questo diritto comprende la libertà di 

ricercare, di ricevere e di divulgare informazioni e idee di ogni specie, indipendentemente 

dalle frontiere, sotto forma orale, scritta, stampata o artistica, o con ogni altro mezzo a 

scelta del fanciullo. 

 

Articolo 14 

1. Gli Stati parti rispettano il diritto del fanciullo alla libertà di pensiero, di coscienza e di 

religione. 

 

Articolo 15 

1. Gli Stati parti riconoscono i diritti del fanciullo alla libertà di associazione e alla libertà di 

riunirsi pacificamente. 



Nome: Allegato 5 – Campo e controcampo Data: 

 

Campo – controcampo 

 

La tecnica del campo-controcampo può svolgere diverse funzioni. Vediamo e descriviamo 

insieme le due che svolge più frequentemente.  

 

      

       

 

 

Funzione 1: 

 

 

 

 

 

 

 

 



Nome: Allegato 5 – Campo e controcampo Data: 

 

  

    

 

 

Funzione 2: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Nome: Allegato 6 – Colonna sonora Data: 

 

 

 

 

1) Per ogni video, indica se si tratta secondo te dei titoli di testa (inizio 

film) o dei titoli di coda (fine film). 

2) Prova a ipotizzare da dove vengono i personaggi che camminano e 

dove stanno andando. 

3) Infine prova a esprimere con una parola o con una frase di che tipo di 

film si tratta secondo te. 

 

Video A                 □ titoli di testa       □ titoli di coda 

 

I personaggi vengono da … 

 

 

 

I personaggi vanno … 

 

 

 

 

Tipo di film: 

 

 

 

 

Video B                 □ titoli di testa       □ titoli di coda 

 

I personaggi vengono da … 
 

 

 

I personaggi vanno … 
 

 

 
 

Tipo di film: 
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Video C                 □ titoli di testa       □ titoli di coda 

 

I personaggi vengono da … 

 

 

 

I personaggi vanno … 

 

 

 
 

Tipo di film: 

 

 

 

Video D                 □ titoli di testa       □ titoli di coda 

 

I personaggi vengono da … 

 

 

 

I personaggi vanno … 

 

 

 

 

Tipo di film: 

 

  

 

 

Video E                 □ titoli di testa       □ titoli di coda 

 

I personaggi vengono da … 

 

 

 

I personaggi vanno … 

 

 

 
 

Tipo di film: 

 

 

 

 



Nome: Allegato 7 – Stati d’animo Data: 

 

 

Bambini e colonne sonore 

Per ogni video, prova a definire i sentimenti e le emozioni che stanno provando i diversi 

bambini. In seguito fai alcune ipotesi sul perché si sentono in questo modo. 

 

Esempio: Il ragazzo si sente triste e solo perché la fidanzata l’ha lasciato. 

 

Video 1: 

 

 

 

 

Video 2: 

 

 

 

 

Video 3: 

 

 

 

 

Video 4: 

 

 

 

 

Video 5: 

 

 

 

 



Nome: Allegato 8 – Traccia per analisi Data:___________ 

 

Analisi di sequenza 

Come visto nell’esempio in aula, prova ora con un compagno a 

svolgere un’analisi di sequenza del video che ti è stato assegnato.   

Per aiutarti nello svolgimento ti invitiamo a seguire i seguenti passi. 

 

1) Visione del filmato: lascia che i tuoi compagni vedano il filmato con calma. 

Ricorda: tu lo conosci bene, ma loro non lo hanno mai visto. 

2) Descrizione: descrivi il tuo filmato usando i termini cinematografici che conosci e 

procedendo per ordine. 

a) Inquadrature: indica quali sono le inquadrature dominanti. 

b) Montaggio: indica quanti secondi dura, in media, ogni piano. Noti qualcosa di 

particolare rispetto a come si succedono le immagini? 

c) Colore: indica quali sono i colori predominanti nel video o che tipo di colori 

sono. 

d) Audio: indica se c’è una colonna sonora o se c’è una voce che accompagna il 

video. Prova a definire questa musica o questa voce. 

e) Personaggi e ambienti: indica quanti e quali personaggi ci sono e dove si 

trovano. 

3) Genere: in base a questi indizi, prova a situare il filmato in un genere o in una 

tipologia più ampia (es.: documentario, film western, film d’azione, ecc.).  

 

Approfondimento 

4) Il filmato presenta delle particolarità? Cosa ti ha colpito? 

5) C’è un messaggio o un’emozione che questo filmato vuole trasmettere? Quale? 

6) Il filmato è adatto per un pubblico di bambini? Perché sì e perché no? 

7) Prova a situare il filmato nel tempo e nello spazio:  

quando e dove è stato prodotto secondo te? 



Allegato 9 – Rubrica presentazioni 
 

 



Allegato 10 - Diritto alla vita 
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